
IDENTITà IDEE IDEALI

2-
20

20
In

fo
m

a
zi

o
n

i d
e

lla
 D

ife
sa

COVID-19
FORZE
ARMATE
a tutto campo
ANGELI in UNIFORME

NEL CUORE
DELLA
ZONA ROSSA

2-2020Informazioni della Difesa

Periodico bimestrale dello Stato Maggiore della Difesa
Reg. Trib. Civile di Roma n. 105/982 del 19 marzo1982

Direttore Editoriale		  Vincenzo Romano

Direttore Responsabile	 Angelo Vesto

Progetto grafico    Antonio Morlupi 
Stampa   Arti Grafiche Picene S.r.l.

www.difesa.it   -   @SM_Difesa

#iorestoacasa
#aiutaciadifenderti

2-2020

Pr
ez

zo
: €

 4
,0

0	
-	

Sp
ed

izi
on

e 
in

 P
os

ta
ta

rg
et

 M
ag

az
in

e,
 R

om
a 

- D
at

a 
pr

im
a 

im
m

iss
io

ne
 3

0/
12

 /
20

19
	





e
d
i
t
o
r
i
a
l
e

Cari lettori,

stiamo vivendo un momento particolare, sicuramente tra i peggiori 
della nostra generazione. La Difesa ha messo in campo dai primi 
istanti della crisi tutte le risorse disponibili per fronteggiare 
un’emergenza sanitaria le cui dimensioni globali all’inizio non erano 
ancora ben definite e percepite. È stata messa in campo una macchina 
organizzativa complessa che si muove armonicamente in sinergia 
con il Ministero degli Esteri, il Ministero della Salute e la Protezione 
Civile. A questo concetto è dedicata l’intera rivista. L’impiego delle 
Forze Armate e di tutte le componenti della Difesa per fronteggiare 
l’emergenza coronavirus. 
L’interessante intervento del Ministro della Difesa descrive nel 
dettaglio l’impiego di tutto il dicastero, un intervento a 360 gradi, 
sottolineato anche dal Capo di Stato Maggiore della Difesa e 
sviscerato da ogni singola Forza Armata e dal Comando Operativo di 
Vertice Interforze che sta assicurando il Comando e Controllo di tutte 
le operazioni.
L’emergenza sanitaria, la cui gestione è stata affidata all’Ispettorato 
di Sanità militare, ci viene descritta nella prospettiva qualificata 
del Generale Ispettore con puntuali riferimenti alle attività 
del Policlinico Militare del Celio e di tutti i medici, infermieri e 
operatori sanitari militari che, con la consueta abnegazione, stanno 
supportando i colleghi della sanità civile, ben consapevoli di mettere a 
rischio la propria vita. 
Sanità connessa con la produzione industriale, anche, e quindi spazio 
dedicato all’Agenzia Industrie Difesa che si sta prodigando a sostegno 
dell’industria per la produzione di respiratori e a supporto dell’istituto 
farmaceutico di Firenze nella produzione di disinfettante.
Un impegno a 360 gradi, dicevo, e per questo voglio sottolineare 
l’attività di Difesa Servizi che, in un momento di crisi, anche 
economica, ha fatto uno sforzo enorme nelle procedure amministrative 
finalizzate al pagamento delle aziende fornitrici di beni e servizi per la 
Difesa. 

#iorestoacasa #aiutaciadifenderti

Buona lettura.

Direttore Editoriale
Vincenzo Romano

Vincenzo ROMANO
Generale di Brigata 
Aerea.
Capo Dipartimento 
Pubblica Informazio-
ne e Comunicazione 
dello Stato Maggiore 
della Difesa.
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LANGUAGE IS A VIRUS!
(From outer Space)
Così cantava nel 1986 Laurie Anderson, esponente dell’avanguardia 
newyorkese, probabilmente più nota al mondo come la consorte del 
compianto Lou Reed. Un refrain martellante che era capace di invadere 
il cervello e conquistarti a poco a poco. Come un virus! Già… tema di 
grande attualità. La diffusione del COVID-19 ha imposto una velocità di 
adattamento a noi stessi e alle nostre più radicate abitudini e ritualità 
chiamandoci a un cambiamento duttile ma repentino e per certi versi 
doloroso. Parafrasando la Anderson,  è paradossale affermare che il 
linguaggio sia una malattia che possa essere comunicata con la boc-
ca. Eppure, senza scomodare gli untori del Manzoni, ho sperimentato 
di persona la diffidenza del prossimo all’ingresso dei supermercati: 
scrutato con occhio diffidente per captare una qualche traccia di virus 
residente nel mio cavo orale. Naturale per istinto diventare più ligi alle 
regole per preservare la propria salute. Al contempo, e in misura invece 
più razionale, abbiamo adottato una attenzione selettiva verso l’infor-
mazione scremando, sottraendo dal mucchio, per sfilare la notizia utile 
e accertata. Abbiamo atteso con ansia la comunicazione ufficiale, la 
scientificità della stessa per accreditare come utile o inutile un nostro 
comportamento. La ricerca spasmodica della fonte incontrovertibile su 
come si diffondesse il virus e l’attenzione alle percentuali:..96…97% . 
Beh, in questo caso l’1% potrebbe essere la differenza tre essere im-
mune dal contagio o doverne pagare le conseguenze in una misura 
verificabile solo a posteriori. Un’attitudine in controtendenza rispetto 
alla comunicazione non mediata a cui siamo da tempo abituati, quando 
il web si riempie di stregoni senza ranking. Abbiamo tenuto i figli a casa 
riappropriandoci del ruolo di educatori e trovato nello smart working 
un utile antidoto. Sfruttato nuove piattaforme per attingere alla fonte 
certa della notizia, abbiamo sforzato gli occhi per vedere i riferimenti 
scientifici in calce agli articoli on-line. Ci siamo cioè messi in ascolto. 
Così anche le nostre affermazioni sono diventate più educate e pruden-
ti nel giudicare le situazioni e abbiamo dato un peso maggiore alle no-
stre stesse parole nel dire “si può o non si può fare”, “è vero, non è vero”. 
Come dei ciclisti in corsa dopo una pigra tappa di pianura, quando la 

pancia del gruppo si dilata e le 
pedalate si combinano in ma-
niera automatica, abbiamo sca-
lato la marcia e ci siamo con-
centrati sulla salita misurando 
ogni minimo gesto, ascoltando 
ogni minimo fruscio del cam-
bio, per raggiungere vittoriosi 
la vetta. Abbiamo cominciato 
ad ascoltare, sì questo sì.   

Ettore Gagliardi
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Ettore GAGLIARDI
Colonnello dell’Eser-
cito Italiano, Capo 
Ufficio Comunicazio-
ne dello Stato Mag-
giore della Difesa. 
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ATTIVITÀ
MINISTRO

Stiamo vivendo un momento di grande difficoltà, le scelte forti che abbiamo com-
piuto in queste settimane sono state finalizzate a contrastare una crisi senza 
precedenti. Piangiamo le vittime di un dramma che sta negando a tanti italiani 

anche il conforto dell’ultimo saluto ai propri cari. Ma gli italiani stanno anche dando 
uno straordinario esempio al mondo intero, per la fermezza e la responsabilità con cui 
affrontano questo momento.

Mi sento profondamente orgoglioso del contributo prezioso che la Difesa sta fornendo 
al Paese, impegnata su tutti i fronti in un eccezionale sforzo a 360 gradi per la salva-
guardia delle Istituzioni e l'intervento nelle pubbliche calamità.

La Difesa e le sue Forze Armate hanno risposto senza risparmio di energie sin dai primi 
giorni dell’emergenza, con numeri importanti, senso del dovere, capacità diversificate e 
risorse ingenti, che sono state messe a disposizione nell’ambito di un'ampia operazione 
di supporto al Sistema Paese.

Oggi siamo in prima linea contro un ‘nemico invisibile’ che ci accomuna tutti, per lottare 
contro il quale gli italiani cercano punti di riferimento.

GLI UOMINI E LE 
DONNE DELLA 
DIFESA 
Un punto di riferimento per gli italiani
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Gli uomini e le donne della Difesa lo sono.

Lo sono i Carabinieri, che ogni giorno in prima linea si espongono a innumerevoli rischi 
per difendere i nostri concittadini.

Lo sono i militari di “Strade Sicure”, nel loro quotidiano impegno in questa fase così 
difficile.

Lo sono i medici e gli infermieri di tutte le Forze Armate che operano presso le nostre 
strutture ospedaliere, in supporto degli ospedali civili e presso gli ospedali militari da 
campo, e i nuovi innesti che sono stati assunti con un bando straordinario indetto dalla 
Difesa.

Lo sono i militari che hanno contribuito ad allestire in pochi giorni ben 5 ospedali da 
campo nelle zone più colpite e quelli che hanno provveduto al rientro dei nostri conna-
zionali da Stati esteri, o che realizzano il trasporto di materiali sanitari in tutto il Paese, 
così come il trasferimento di malati o persone in difficoltà.

Uno sforzo complessivo al quale stanno contribuendo anche i dipendenti civili della 
Difesa che, ad esempio, sono stati messi a disposizione della Siare di Valsamoggia, 
consentendo all'azienda di quadruplicare di fatto la sua produzione di respiratori pol-
monari e di dispositivi per le esigenze delle sale di terapia intensiva e sub intensiva in 
tutta Italia.
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Nella battaglia contro il COVID-19 la Difesa è scesa in campo con tutte le sue forze, 
riconvertendo anche l'attività di preziose realtà produttive.

Si pensi, ad esempio, all’Istituto Farmaceutico Militare di Firenze, oppure allo stabili-
mento militare Spolette di Torre Annunziata, che da maggio sarà in grado di assicurare 
la produzione di circa 6 milioni di mascherine Ffp2 e Ffp3 al mese, un contributo signi-
ficativo allo sforzo più ampio che il Paese dovrà sostenere non solo ora che siamo nella 
fase acuta, ma anche in futuro.
Così come il Policlinico Militare del Celio, divenuto nuovo hub di riferimento per l’e-
mergenza sanitaria del centro Italia, che ha risposto con tempestività alla necessità di 
sviluppare una rete nazionale di Covid Hospital. 

È sotto gli occhi di tutti come le Forze Armate si stiano dimostrando indispensabili nella 
gestione di questa crisi, a dimostrazione del fatto che pur rimanendo la difesa dello 
Stato il loro compito primario, esistono situazioni di grave necessità ed urgenza che ne 
richiedono l'integrazione sinergica nei dispositivi in cooperazione con gli altri Ministeri. 
E questo conduce a una serie di riflessioni.

Innanzitutto che la capacità operativa delle nostre Forze Armate non può essere data 
per scontata. Da qui, serve avviare un dibattito pubblico scevro da ipocrisie sul ruolo 
che vogliamo assegnare alle nostre Forze Armate, per garantirne la specificità dei com-
piti e delle funzioni, così come stabiliti dalla nostra Costituzione. Questo per evitare il 
rischio che esse possano rappresentare una sorta di passepartout per ogni evenienza. 
Il che presuppone una logica conseguenza: interrogarsi su quali misure adottare per il 
migliore adeguamento del nostro sistema di difesa e sicurezza e del nostro strumento 
militare. Guardando ben oltre l’immediatezza, tenendo sempre presente i vari fronti di 

Lorenzo GUERINI

Bari 
Trasporto materiali 
di protezione indivi-
duali



9Rivista dello Stato Maggiore della Difesa

instabilità. E soprattutto evitando il rischio che una volta passata l'emergenza da coro-
navirus – cosa che mi auguro possa avvenire il più presto possibile – nella percezione 
collettiva le spese per la Difesa vengano giudicate superflue o non necessarie. Condi-
zionando in questo senso anche le decisioni di parte della politica. Sarebbe un errore 
gravissimo, che non ci possiamo permettere.

Oggi sono grato e profondamente vicino a tutti i nostri militari per la straordinaria prova 
che stanno fornendo in questa emergenza assolutamente eccezionale, anche a coloro 
che in questo momento di particolare difficoltà sono impegnati fuori area, lontani dalle 
proprie case e dagli affetti.

"Siamo stati presi alla sprovvista da una tempesta inaspettata e furiosa. Ci siamo trova-
ti su una stessa barca fragili e disorientati, ma allo stesso tempo importanti e necessari, 
chiamati a remare insieme e a confortarci a vicenda. Su questa barca ci siamo tutti. E ci 
siamo accorti che non possiamo andare avanti ciascuno per conto suo. Ma solo insieme. 
Nessuno si salva da solo". Con queste parole Papa Bergoglio ha pregato per invocare la 
fine della pandemia.

In questo momento in cui siamo costretti all'isolamento per combattere un nemico invi-
sibile, possiamo e dobbiamo stringerci e sostenerci, in uno sforzo collettivo di responsa-
bilità, per aiutare il nostro Paese ad uscire da questa crisi. Sappiamo di essere di fronte 
a un paradosso. Per essere solidali dobbiamo seguire regole che ci allontanano. Ma alla 
fine saremo una comunità ancora più unita e più forte.

Il Ministro della Difesa
On. Lorenzo Guerini

Gli uomini e le donne della Difesa

Trasporto in 
biocontenimento
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Rivolgo il mio più sincero ringraziamento agli uomini e alle donne delle Forze 
Armate, che con coraggio, con professionalità e con pronta determinazione, si 
sono prodigati e si stanno ancora impegnando per l’applicazione delle numero-

se misure di contrasto al COVID-19 ricevendo una manifesta gratitudine da parte dei 
cittadini e delle altre istituzioni dello Stato per lo sforzo attuato. In particolare ricono-
sco la generosa disponibilità e l’approccio umano e al tempo stesso professionale dei 
medici e infermieri militari dell’Esercito, della Marina Militare, dell’Aeronautica Militare e 
dell’Arma dei Carabinieri che sempre in prima linea, negli ospedali civili e militari, hanno 
sostenuto i nostri connazionali aiutandoli a vincere una fondamentale battaglia per la 
vita, che ancora si sta combattendo, contro un nemico perfido e invisibile.

La missione delle Forze Armate è partita sin dalle prime fasi in cui l’emergenza sanitaria 
iniziava ad assumere una dimensione globale. Determinante la volontà del Ministro del-
la Difesa Guerini di garantire al Paese la massima disponibilità dello strumento militare, 
agile e pronto a fronteggiare una situazione straordinaria e soprattutto  chiamato ad 
assumere una utilità e un senso di responsabilità assoluto in un momento delicato per 
tutto il pianeta e per il nostro Paese, colpito al cuore da una grave emergenza sanitaria, 
che ha provocato un elevato numero di vittime e ha mutato drasticamente le abitudini 
e gli stili di vita delle famiglie.
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Enzo VECCIARELLI

A partire dallo scorso mese di Gennaio, la Difesa si è mossa lungo quattro linee direttri-
ci. La prima, attuata inizialmente durante la fase del contenimento dell’epidemia, ha ga-
rantito da subito la disponibilità di alloggi dedicati all’attività di sorveglianza sanitaria 
– distribuiti nelle strutture militari su tutto il territorio nazionale – a favore dei cittadini 
positivi al COVID-19 e quindi da sottoporre al necessario periodo di osservazione. Tali 
attività, effettuate da oltre 300 tra medici e infermieri, si è sviluppata nell’ambito delle 
procedure di attuazione delle misure di contrasto all’emergenza nazionale tese a sup-
portare il Servizio Sanitario Nazionale nell’acquisizione di ulteriori capacità in termini di 
personale e posti letto. Contestualmente, a partire dall’identificazione delle zone rosse 
del nord Italia, il dispositivo dell’operazione di strade sicure, alimentato da oltre 7000 
uomini e donne dell’Esercito, è stato rimodulato e ampliato numericamente a supporto 
delle Forze dell’Ordine, su richiesta delle Prefetture, per la gestione ed il controllo dei 
varchi delle aree tenute all’immediata osservanza del periodo di quarantena, come pe-
raltro definito nelle procedure protocollari definite dal Ministero della Salute. 
La seconda, dove nel prosieguo degli interventi coordinati dal Comando Operativo di 
Vertice Interforze della Difesa con la Protezione Civile, oltre duecento tra medici e in-
fermieri militari si sono integrati con il personale sanitario civile, in un primo momento 
nelle strutture regionali delle zone più colpite dalla pandemia poi in tutto il territorio na-
zionale. In particolare l’Esercito e la Marina Militare hanno allestito 3 ospedali da campo 
a Piacenza, a Crema e a Jesi e l’Aeronautica Militare, dotata di velivoli con capacità di 
biocontenimento, ha trasportato i connazionali di rientro dalla Cina e dal Giappone, 
effettuato trasferimenti di pazienti positivi al COVID-19 da una regione ad un’altra sul 
territorio nazionale e in alcune circostanze anche da altri Paesi europei. Infine gli assetti 
specializzati dell’Esercito in ambito Nucleare, Batteriologico e Chimico (NBC) hanno 
provveduto alla bonifica e alla sanificazione delle case di riposo e delle strutture sani-
tarie dell’area di Bergamo.
La terza direttrice è quella del supporto logistico teso all’allestimento delle strutture 
sanitarie campali e allo stoccaggio e alla distribuzione dei dispositivi di protezione in-
dividuale a favore dei presidi medici preposti all’assistenza dei cittadini contagiati dal 
COVID-19. Con numerosi voli interni ed internazionali e una fitta rete di trasposti via 
terra, che ha visto impiegati in media 70 mezzi al giorno, le Forze Armate hanno contri-
buito a velocizzare il trasferimento di materiale sanitario, su richiesta della Protezione 
Civile, verso le regioni ed i centri maggiormente colpiti dall'emergenza. In tale ambito, 

Il ministro Guerini 
e il Gen. Enzo 
Vecciarelli in visita 
al Policlinico militare 
del Celio



La voce del Capo di Stato maggiore della Difesa

Piacenza
Allestimento 
ospedale da campo

ho apprezzato e pertanto rivolgo la mia gratitudine a tutti i Paesi della comunità inter-
nazionale e alle nazioni alleate della NATO che hanno inviato aiuti all’Italia in termini di 
materiali e di personale sanitario, a testimonianza del concreto sentimento di solidarietà 
alimentato dalla responsabile consapevolezza di fornire una concreta risposta collettiva 
ad una emergenza sanitaria che ha assunto sempre più una dimensione mondiale.
La gravità della situazione ha richiesto interventi anche in settori del tutto nuovi 
come quelli della produzione industriale. Su questa ultima direttrice, si sono distinti 
enti dell’AID (Agenzia Industrie Difesa) del Ministero della Difesa come lo Stabilimento 
Chimico Farmaceutico Militare di Firenze, capace di avviare, in brevissimo tempo, una 
ingente produzione di disinfettante per gli ospedali, e gli ingegneri militari e personale 
delle Forze Armate, che sono stati temporaneamente impiegati nell’unica azienda ita-
liana per implementare e raddoppiare con immediatezza la produzione dei ventilatori 
polmonari. 
Le Forze Armate hanno mostrato sul campo al fianco dei cittadini un impegno vasto e 
diversificato esprimendo sempre una grande capacità operativa, altissima disciplina, 
elevate competenze tecniche e coraggio. Osservare i loro sforzi quotidiani e apprezzare 
come affrontano le difficoltà mi ha reso orgoglioso degli uomini e delle donne con le 
stellette nella piena consapevolezza che i risultati conseguiti non sono frutto di improv-
visazione, ma sono il concreto esempio di duttilità dello strumento e di quella attitudine 
a “volare alto” propria delle Forze Armate, sempre lungimiranti e orientate al futuro. 
L’atteggiamento perseguito da tutte le componenti operative e logistiche – sia in fase 
di acquisizione delle risorse sia in fase di addestramento –  è stato determinante, visto 
che ha consentito alle Forze Armate di rispondere presente quando sono state chiama-
te ad intervenire e a dimostrare di essere sempre all’altezza delle migliori aspettative 
attraverso il conseguimento di risultati importanti, che hanno confermato la realtà delle 
Forze Armate, una squadra moderna e dinamica sempre al servizio della collettività.



L’Unione Nazionale Mutilati per Servizio, presieduta dal Cav Antonino Mondello, è un Ente Morale, con sede nazionale a 
Roma, presente su tutto il territorio con Consigli regionali e sedi provinciali in ogni capoluogo e sottosezioni in varie città. 
L’U.N.M.S. tutela tutti coloro che, alle dipendenze dello Stato e degli Enti locali, hanno riportato mutilazioni ed infermità in 
servizio e per causa di servizio militare e civile.
Sono dunque soci gli appartenenti alle Forze Armate, ai Vigili del Fuoco, ai Vigili Urbani, i Magistrati e tutti i dipendenti 
civili della Pubblica Amministrazione, i superstiti e tutti coloro che hanno acquisito particolari meriti nei confronti della 
categoria (soci benemeriti e simpatizzanti).
Lo scopo principale dell’Unione è quello di rappresentare e tutelare gli interessi morali e materiali dei mutilati ed invalidi 
per servizio o dei familiari dei caduti nei settori:
•	 Pensioni Privilegiate Ordinarie dei tabellari, percentualisti e decimisti
•	 Pensioni di reversibilità
•	 Equo indennizzo
•	 Riclassificazione per aggravamento ed adeguamenti
•	 Collocamento obbligatorio e diritto all’avviamento al lavoro
•	 Quote di riserva nei concorsi pubblici
•	 Attività di intermediazione al lavoro tramite le costituite Agenzie
•	 Esenzione ticket sanitari
•	 Non imponibilità fiscale sulla pensioni “tabellari”
•	 Carte di libera circolazione sui mezzi di trasporto
•	 Cure climatiche/terapeutiche
•	 Convenzioni varie
Tali attività sono altresì integrate con l’azione informativa per mezzo del periodico “Corriere dell’Unione“.
L’Unione, che rappresenta circa 350.000 invalidi per servizio, intende promuovere anche sul piano europeo il 
riconoscimento dei loro valori morali e stringere legami di fratellanza con le associazioni similari esistenti in Europa.
L’unione inoltre fa parte delle Associazioni di Promozione Sociale (legge 383/2000) ed è iscritta nell’apposito Registro di 
cui all’art. 7.
Tra le iniziative di rilevo vanno sottolineate:
 La Giornata Nazionale del Caduto per Servizio. Una ricorrenza, nella quale il Paese si unisce per onorare quelli che hanno 
compiuto il proprio dovere fino all’estremo sacrificio.
Contatti con il Governo:
Il Presidente Antonino Mondello è intervenuto presso l’XI Commissione (Lavoro Pubblico e Privato) nell’ambito della 
proposta di legge recante disposizioni concernenti l’integrazione della composizione della commissione medico 
ospedaliera per il riconoscimento della dipendenza delle infermità da causa di servizio e le funzioni di rappresentanza 
dell’Unione Nazionale Mutilati per il Servizio.
“Questa proposta di legge ha dichiarato in audizione il presidente Mondello va a colmare un vuoto legislativo che 
da anni ha penalizzato l’Unione, in quanto unica categoria che non ha mai avuto rappresentante medico legale nelle 
commissioni mediche. Mi preme sottolineare che la nostra categoria ha dato tantissimo allo Stato e senza fare distinguo 
con gli altri Enti, affermo senza timore di essere smentito che i portatori di handicap sono tutti uguali e non meritano 
ulteriori discriminazioni, hanno uguali diritti. Agli invalidi per servizio è mancato il diritto, quello della tutela e della 
rappresentanza.”
Comunicazione:
Per  offrire un servizio sempre più efficiente ed immediato l’U.N.M.S è  presente anche sui canali social.

Instagram: u.n.m.s_2019
Twitter: @UNMS19
www.unms.it

Aiutaci ad aiutare anche con il tuo 5 per mille
Cod. Fisc. UNMS: 80086270586



Uno sforzo incredibile per far risollevare un Paese che lotta contro un nemico invi-
sibile. Le Forze Armate sono scese in campo per dare il loro contributo, per ras-
sicurare la popolazione. Rassicurare, proprio così. La storia ci insegna che oltre 

all’indispensabile supporto in termini di sicurezza, sanità e sostegno sotto tutti i punti 
di vista, il cittadino si sente “rassicurato” con la presenza del militare. È la dimostrazio-
ne che lo Stato c’è. Questa volta l’impegno da affrontare è particolarmente pericoloso, 
invasivo, non fa sconti a nessuno. Lo sanno bene gli uomini e le donne della Difesa che 
affiancano i colleghi delle organizzazioni civili, medici, infermieri, Protezione Civile, etc. 
Hanno “silenziosamente urlato: PRESENTE” alla disponibilità offerta dal Ministro Guerini 
alle richieste delle Regioni. È il loro compito, è vero, ma l’entusiasmo, lo slancio con cui 
viene affrontato va aldilà di ogni aspettativa. Lo zaino è pronto da sempre, non si la-
sciano cogliere impreparati. Il tempo del trasferimento ed eccoli, agli imbarcaderi della 
Sicilia, nelle strade della Campania, agli ospedali da campo in Lombardia alla guida dei 
mezzi per il tristissimo trasporto delle salme. Osservando i più giovani nello svolgimen-
to dei loro compiti sembra quasi aver di fronte delle macchine, dei robot. Movimenti 
ripetuti ma perfettamente rispondenti all’esigenza, comportamenti standardizzati da 
farli apparire dei robot in catene di montaggio. L’attento osservatore si accorge, però, 
che si tratta semplicemente del risultato di un certosino addestramento. Ci sono mo-
menti in cui le emozioni non possono, non devono, sopraffare le finalità del compito 
affidato, l’incarico deve essere svolto, l’obiettivo raggiunto. 
Chi verga queste parole ha avuto la fortuna di lavorare a stretto contatto con questi 
professionisti. Ha avuto la possibilità di osservarli nei momenti di riposo, pochi minuti 
ma sufficienti a comprendere di quanta umanità si nasconde sotto la divisa di questi 
giovanissimi uomini e donne. La telefonata in famiglia per continuare a rassicurare, a 
volte sminuendo l’attività svolta, “non voglio farli preoccupare”, rispondono. Sono, però, 
uomini e donne, sono umani anche loro ed allora è naturale vederli nell’angolo della 
stanza, o della tenda, magari per nascondersi alla vista anche del collega, mentre si 
lasciano andare in un pianto liberatorio. 
Adesso sono pronti ad affrontare una nuova avventura.

a cura di
Angelo VESTO

il COMMENTO
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COVID - 19

FORZE ARMATE
A TUTTO CAMPO

Mentre tutto si ferma, tutti restano a casa per non collassare l’emergenza, le 
Forze Armate scendono in campo con gli assetti chiesti dalle Regioni e au-
torizzati dal Governo. Anche la Sanità militare prende parte alla lotta contro 

il coronavirus. 
L’epicentro dell’emergenza è la Lombardia dove medici e infermieri militari sono inter-
venuti a supportare i colleghi degli ospedali di Lodi, Bergamo e Alzano, oltre ai presidi 
sanitari costituiti a Castelnuovo Bocca d’Adda, Somaglia, Codogno e Casalpusterlengo. 
A Piacenza e Crema sono stati allestiti in tempi record due Ospedali da campo, a questi 
si aggiungono le strutture dell’Esercito del COM di Milano presso Baggio e del Policli-
nico militare “Celio” di Roma. All’aeroporto militare di Cervia sono schierati 2 elicotteri 
dell’Aeronautica Militare in assetto biocontenimento e relativi team sanitari, pronti a 
operare in brevissimo tempo. Altri due elicotteri configurati per il biocontenimento sono 
schierati a Viterbo e Catania.
Anche lo Stabilimento Chimico Farmaceutico Militare di Firenze opera al servizio dei 
cittadini nella produzione di disinfettanti e sostanze ad attività germicida e battericida 
che in questo momento è difficile reperire sul mercato. Lo Stabilimento, autorizzato 
dal Ministero della Salute, si è già attivato  per la produzione di 1000 litri al giorno di 
disinfettante e l’obiettivo è raddoppiarne la produzione.
Il complesso apparato della Sanità Militare è coordinato dal Maggior Generale Nicola 
Sebastiani, Ispettore Generale della Sanità Militare. 

LA SANITÀ MILITARE, OGGI COME 
IERI, RIMANE AL FIANCO DEL PAESE
Intervista al Maggior Generale Nicola Sebastiani
Ispettore Generale della Sanità Militare
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Stefano PALOMBA  (*)
Tenente Colonnello  (EI)

Generale, quando siete stati attivati e quando avete dato il "pronti all’impiego"?
La Sanità Militare, e l’Ispettorato Generale in particolare, sono stati coinvolti sin dal 
23 gennaio scorso nella gestione dell'epidemia da nuovo coronavirus all’interno della 
task-force interministeriale costituitasi presso il Ministero della Salute e nel correlato 
tavolo della Commissione Tecnico Scientifica in Protezione Civile.
In quella prima fase, quando ancora in Italia non si erano verificati casi di infezione, gli 
assetti della Sanità Militare hanno giocato un ruolo di primaria importanza nel rimpatrio 
dei nostri connazionali dalla Cina e, ancor più, nella gestione del rientro dal Giappone 
dei passeggeri italiani della Diamond Princess.  In quest’ultimo caso è stata di fonda-
mentale importanza la capacità espressa dal Dipartimento Scientifico del Policlinico 
Militare con il proprio laboratorio proiettabile che ha permesso la diagnostica per il co-
ronavirus in loco in Giappone: questo assetto si è dimostrato risolutivo nel discriminare i 
cittadini italiani idonei per il trasporto in Patria, successivamente eseguito con i principi 
consolidati di biocontenimento che costituiscono un particolare expertise della Sanità 
Militare Aeronautica.

Successivamente alla comparsa dei primi casi sul nostro territorio, l’Ispettorato Gene-
rale ha operato in stretta coesione con il Comando Operativo Interforze,  responsabile 
della gestione  dell’emergenza coronavirus a livello  operativo, nell’emanare le  disposi-
zioni di natura tecnico-sanitaria e nella individuazione di un basket capacitivo sanitario 

Maggior Generale
Nicola Sebastiani
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Stefano PALOMBA

di pronto impiego da inviare 
nelle zone più colpite dall’e-
mergenza. 
Quali difficoltà sono state 
riscontrate?
Le principali difficoltà sono 
state legate alla rapida evo-
luzione della curva epidemica 
nel nostro Paese e alla neces-
sità di contemperare l’invio 
di medici e infermieri militari 
nelle aree ad alta diffusione 
mantenendo, al contempo, la 
capacità di poter contribuire 
lì dove sopravvenissero ana-
loghe necessità in altri settori 
regionali. In altre parole, ab-
biamo, in un primo momento 
inviato le risorse prontamente 
disponibili in risposta alle ri-
chieste delle autorità regionali 
lavorando, in  contemporanea, 
a generare una riserva di ca-
pacità di uomini e mezzi del-
la Sanità Militare da attivare, 
con un concetto areale, laddo-

ve necessario sperando, naturalmente, che questa eventualità non si verifichi.
La Difesa sta incrementando i servizi sanitari con provvedimenti straordinari. Sa-
ranno assunti medici e infermieri. Come saranno impiegati?
Come Ispettore Generale della Sanità Militare sono particolarmente grato all’Autorità 
Politica che ha voluto, con il Decreto “Cura Italia”, riconoscere l’impegno svolto sino-
ra dalla Sanità Militare in questa emergenza. L’arruolamento, seppur temporaneo di 
120 ufficiali medici e di 200 sottufficiali infermieri consentirà di poter più agevolmente 
programmare le turna-
zioni del nostro per-
sonale già impegnato 
nell’emergenza e in 
quelle nuove esigen-
ze che si produrranno 
nel tempo. Faccio no-
tare che per far fron-
te a questo enorme 
impegno, molte delle 
funzioni importanti ma 
non immediatamente 
essenziali della Sani-
tà Militare, sono state 
sospese. 

IGESAN è il mas-
simo Organo sani-
tario della Difesa e 
rappresenta l’Or-
gano di consulenza 
sanitaria del Capo 
di Stato Maggiore 
della Difesa. Svolge 
funzioni di indirizzo 
per conto dell’Au-
torità militare in 
tema di medicina 
preventiva, medi-
cina curativa, me-
dicina legale e me-
dicina veterinaria. 
Attraverso l’osser-
vatorio epidemio-
logico della Difesa 
e quello Psichia-
trico - Psicologico 
nonché della ca-
pacità Medical Si-
tuation Awareness, 
acquisisce dati 
dalle Forze Arma-
te e dall’Arma dei 
Carabinieri sia sul 
territorio nazionale 
sia estero dai Teatri 
Operativi, li analiz-
za e li trasforma in 
quelle informazioni 
necessarie a conti-
nuare a garantire 
la salute della col-
lettività militare.

Personale sanitario 
militare in supporto 
all’ospedale di Lodi



19Rivista dello Stato Maggiore della Difesa

ECCELLENTE SINERGIA TRA POLICLINICO MILITARE E 
SISTEMA SANITARIO NAZIONALE 

Angelo Vesto
Il Policlinico Militare di Roma impegnato a tutto campo per fronteggiare l’emergenza 
sanitaria. 
Il Generale Giacomo Mammana, che ha assunto l’incarico di Direttore del Policlinico 
nel mese di marzo, quindi in piena emergenza, ha proseguito sul solco tracciato dal 
pari grado Francesco Diella. 
“Una difesa globale quella italiana che combatte anche questo nemico invisibile che 
sta creando molti problemi” ha detto il Generale Mammana nel corso di un'intervista 
ad una televisione nazionale. 
I medici del Celio sono stati tra i primi a supportare gli italiani rimpatriati dalla Cina 
con volo dell’Aeronautica Militare ed ospitati, i primi, presso la Cecchignola ed il se-
condo gruppo, di 8 connazionali, ha trascorso i quattordici giorni di isolamento all’in-
terno del Policlinico Militare.
“Il Ministero della Difesa è stato chiamato a dare il proprio contributo in sinergia con 
gli altri ministeri, della salute, degli Esteri e la Protezione Civile per fronteggiare que-
sta minaccia,” ha proseguito il Gen. Mammana. 
Presso il Policlinico Militare sono state attrezzate anche strutture mobili dove vengono 
accolti i pazienti sottoposti ai primi controlli e cure. Un impegno gravoso e costante 
anche a causa delle limitate risorse che, come per il Servizio Sanitario Nazionale (SSN), 
interessa anche la Sanità Militare. Medici e infermieri del Celio, come tutti i colleghi 
della sanità militare e SNN, sono sottoposti a turni sicuramente pesanti ma “non è 
questo il momento di parlare di riposo, dobbiamo pensare alla salvaguardia del bene 
più prezioso, la vita”, è questa l’unanime affermazione del personale sanitario. 
Con lo stesso sacrificio medici e infermieri dell’Esercito stanno supportando le strut-
ture ospedaliere di Lodi, Bergamo e Alzano Lombardo, oltre ovviamente ai presidi sa-
nitari costituiti a Castelnuovo Bocca d’Adda, Somaglia, Codogno e Casalpusterlengo.

FORZE ARMATE A TUTTO CAMPO 

Sinergia con le altre forze in campo.
Questa sfortunata esperienza, come in molte altre occasioni emergenziali, dimostra 
come le forze del Sistema Paese siano in grado cooperare efficacemente a favore del 
bene comune. La Difesa e la Sanità Militare si sono messe a disposizione e hanno ri-
sposto con  tempestività a ogni richiesta della Nazione e degli Organi deputati alla 
gestione dell’epidemia. Vorrei inoltre sottolineare che, oltre ai buoni effetti prodotti 
dalla sinergia interistituzionale, in questo momento mi sono particolarmente gradite le 
notizie che mi arrivano dal “fronte” dove i nostri medici e infermieri hanno sviluppato, in 
pochissimo tempo, forti relazioni di colleganza con i colleghi civili dai quali ricevono un 
grande apprezzamento. Mi è anche particolarmente cara la sinergia con le popolazioni 
colpite che stanno vedendo nelle Uniformi dei medici e infermieri militari che li stan-
no aiutando un chiaro e tangibile segno della presenza dello Stato e delle Istituzioni. 
Questo è per me, e per la Sanità Militare, il vero valore aggiunto che i nostri operatori 
portano insieme alla propria professionalità, onorando in pieno il nostro motto “Fratibus 
ut vitam servares”, per salvare la vita ai fratelli.
Quante sono le forze sanitarie in campo in termini di personale e mezzi?
Attualmente abbiamo personale sanitario dell’Esercito, della Marina, dell’Aeronautica 
e dell’Arma dei Carabinieri che supportano Ospedali e territorio delle zone più colpite 

Il Policlinico Milita-
re del Celio “S.Ten. 
MOVM Attilio Frig-
geri”, è un ospedale 
militare del Corpo 
sanitario dell’E-
sercito Italiano, 
con sede a Roma. 
Dal 2006 dipende 
direttamente dal 
Comando logisti-
co dell’Esercito. Si 
trova all’interno 
del comprensorio 
militare “Villa Fon-
seca”, sito in via 
Santo Stefano Ro-
tondo, sede anche 
dell’Ispettorato Ge-
nerale della Sanità 
Militare.
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dall’epidemia. Complessivamente sono 
impiegati diversi team per un totale di 
120 tra medici e infermieri in Lombardia 
ed Emilia Romagna. A questi si unisco-
no nuclei inviati nelle Marche e nel Lazio 
per ulteriori 25 unità. Inoltre sono stati 
dispiegati due Ospedali da campo uno 
a Crema, messo a disposizione dell’Am-
ministrazione locale mentre l’altro a Pia-
cenza è gestito da personale sanitario 
della Difesa. La situazione è in continua 
evoluzione e sono all’esame richieste a 
supporto di altre Regioni.
Quali sono gli strumenti e gli assetti 
che sono impiegati dalla Difesa per le 
valutazioni epidemiologiche?
La Sanità Militare è membro della Com-
missione Tecnico Scientifica Nazionale 
per la valutazione e le osservazioni scientifiche in continua evoluzione sulla emergenza 
da COVID-19.  IGESAN dispone alle sue dipendenze della capacità Medical Situation 
Awareness (MEDSITAW) che permette di elaborare tempestive valutazioni e analisi pre-
visionali dei fenomeni epidemici nonché dell’Osservatorio Epidemiologico della Difesa 
che ha la funzione del monitoraggio, raccogliendo dati e notifiche dei casi riferiti ai 
militari su tutto il territorio. Inoltre, può contare sulla stretta collaborazione in essere 
con il laboratorio di diagnostica molecolare del Dipartimento Scientifico del Celio che è 
abilitato alla esecuzione e validazione dei tamponi ed è incluso nel circuito nazionale di 
reporting e conferisce i suoi dati all’Istituto Superiore di Sanità.

dati aggiornati al
17 aprile 2020
fonte: Dipartimento 
della  Protezione 
Civile

Stefano PALOMBA

punto CBRN 
dell’Aeronautica 
Militare
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Si sta discutendo tantissimo sull’utilizzo delle mascherine. 
Quando e quali bisogna utilizzare?
Su questo tema è doveroso innanzitutto fare una distinzione tra popolazione generale, 
operatori sanitari e altre persone a contatto con soggetti positivi al virus SARS-CoV-2. 
Per questi ultimi è assolutamente necessario 
che vengano indossate le mascherine FFP 1 
o 2 (Filtering Facepiece Particles, in italiano 
Facciale filtrante contro le particelle) unita-
mente a tutti gli altri Dispositivi di Protezione 
Individuale (DPI) necessari. Per la popolazione 
generale possono avere una buona efficacia le 
mascherine chirurgiche o analoghe a effetto 
“barriera” perché, se utilizzate da tutti nello 
stesso ambito lavorativo o familiare, impedi-
scono la circolazione verso l’esterno di even-
tuali agenti biologici e quindi proteggono la 
comunità. Quello che è fondamentale per tutti è mantenere sempre una distanza di 
sicurezza di almeno 1,5 metri.

Sappiamo che non ha la sfera di cristallo ma è possibile fare una previsione per 
la fine dell’emergenza?
Esistono diversi modelli matematici predittivi inerenti l’andamento epidemiologico, an-
che da noi elaborati, così come credo che molti abbiano oramai familiarizzato con il 
concetto di R0(*) e di “picco” che stiamo attendendo in questi giorni. Solo l’andamento 
della diffusione dei casi dopo il picco ci potrà consentire di fare previsioni ancora più 
accurate. Io spero, ottimisticamente, che nel mese di maggio potremo considerare il 
maggior pericolo passato. A quel punto sarà però estremamente importante non abbas-
sare la guardia perché non possiamo escludere l’insorgenza di una o più nuove ondate.

FORZE ARMATE A TUTTO CAMPO 

Medical Situation 
Awareness riferita a 
dati fino al 17 marzo

Mascherina FFP2

(*) concetto di R0:
rappresenta il nume-
ro medio di infezioni 
secondarie prodotte 
da ciascun individuo 
infetto in una popola-
zione completamente 
suscettibile cioè mai 
venuta a contatto con 
il nuovo patogeno 
emergente. Questo 
parametro misura la 
potenziale trasmissi-
bilità di una malattia 
infettiva.
fonte: Istituto Supe-
riore di Sanità
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Quale messaggio ritiene sia utile inviare ai nostri concittadini
Sino a poche settimane fa questa epidemia veniva considerata molto diversamente da 
come la viviamo nel concreto oggi con i tristi bollettini quotidiani che ci rammentano 
quanto serio sia il problema. Così  come, purtroppo, i numeri dei dati statistici ed epi-
demiologici non rappresentano neanche una piccola parte del dolore che la COVID-19 
ha portato tra noi, soprattutto per chi soffre e chi ha dovuto separarsi per sempre dai 
propri cari senza neanche poterli salutare. Penso anche ai colleghi giovani e meno gio-
vani che in questo momento si stanno adoperando per salvare più vite possibili, in una 
situazione terribile che, noi, più anziani, non abbiamo visto neanche nelle più intense 
attività negli Ospedali da Campo nelle Operazioni Fuori Area. Per superare quello che 
è tra i momenti più drammatici della nostra storia dal dopoguerra, dobbiamo fare tutti 
la nostra parte come cittadini. Dobbiamo ottemperare a ogni decisione presa dalle Au-
torità con senso di responsabilità ricordando che sono tutte finalizzate a garantire la 
salute pubblica e a impedire un’ulteriore diffusione del virus nel Paese. Come persona 
a cui è stato assegnato il gravoso compito di contribuire ad affrontare questa crisi non 
posso che concludere dicendo che la Sanità Militare, oggi come ieri, rimane al fianco del 
Paese e continuerà a supportarlo con ogni mezzo disponibile.

(*) Stefano 
PALOMBA
Tenente Colonnello 
dell’Esercito è effettivo 
all’Ispettorato 
Generale della 
Sanità Militare ed 
è attualmente a 
capo della capacità 
Medical Situation 
Awareness della 
Difesa. Ufficiale 
qualificato in Medical 
Intelligence, con 
importanti esperienze 
lavorative nel 
peculiare comparto 
specialistico, 
è esperto in 
epidemiologia e 
malattie tropicali con 
studi ed esperienze 
maturate in ambito 
internazionale. 
Già Professore 
universitario a 
contratto presso 
il Politecnico di 
Bari, attualmente 
è impiegato 
nella Task Force 
interministeriale 
per l’emergenza 
coronavirus.

L’IMPORTANZA DELLA COMPONENTE 'TRASMISSIONI'	  	       Angelo Vesto
Un importante supporto alla Sanità militare, per fronteggiare l’emergenza epidemiolo-
gica da CoViD-19 e assistere la popolazione civile, arriva dall’assetto delle trasmissioni 
dell’Esercito, il 7° reggimento trasmissioni di Sacile, ha implementato un’infrastruttura 
di comunicazione che consente al personale sanitario di avere a disposizione strumen-
ti efficaci di comunicazione con le altre articolazioni impegnate nell’emergenza e con 
le strutture ospedaliere civili. In un momento così difficile e delicato, la possibilità di 
assicurare comunicazioni veloci ed efficaci tra i presidi sanitari di “prima linea” e la rete 
delle strutture sanitarie sul territorio, è di fondamentale importanza.
Attraverso l’utilizzo di tecnologie satellitari e informatiche, le unità delle trasmissioni 
realizzano e gestiscono un sistema che, in tempi rapidissimi, è in grado di assicurare 
agli operatori sanitari, apparati telefonici e postazioni dati con tutti i servizi di comu-
nicazione richiesti per lo scambio e la trattazione dei dati sensibili relativi ai pazienti 
assistiti. La natura di questi sistemi e la loro flessibilità, permette inoltre di seguire 
in tempo reale l’evolversi della situazione negli ospedali da campo, modificandone, in 
caso di necessità, l’intero sistema. 

Stefano PALOMBA



L’azienda vanta un’esperienza consolidata ul-
tra quarantennale per il miglioramento e la 
valorizzazione della Salute e della Sicurezza 
nel settore industriale ed ha in organico per-
sonale esperto in possesso di Laurea e Master 
in Medicina e Igiene Industriale, Certificazio-
ne delle Figure della Prevenzione (ICFP), Spe-
cializzazione nei settori del Rischio Chimico, 
Rischio Fisico, Rischio Biologico, Ergonomia 
e Amianto e si avvale, inoltre, di consulenti 
esterni specializzati.
Le certificazioni per la Qualità ISO 9001:2015, 
l’Ambiente ISO 14001:2015 e la Salute e Si-
curezza ISO 45001:2018 sono garanzia del-
la professionalità e rigore metodologico e 
scientifico.
Il team di professionisti altamente qualifi-
cato, guidato dall’AD Maria Cristina Cappel-
letti, con la supervisione del Responsabile 
Scientifico professor Antonio Bergamaschi, 
collabora sinergicamente con il management 
aziendale per la progettazione di soluzioni 
sostenibili ed efficaci nel rispetto delle attese 
e delle direttive dei committenti.
La Phoenix ESD offre in Italia e all’estero servi-
zi in tema di Ricerca e Sviluppo e trasferimen-
to tecnologico nelle seguenti aree funzionali:

MEDICINA DEL LAVORO
Incarico e gestione del Medico Competente, 
Accertamenti sanitari e Visite Mediche spe-
cialistiche nei luoghi di lavoro anche con 
Unità mediche mobili, Test tossicodipenden-
ze certificati, Programmi di promozione della 
Salute e Gestione delle Malattie Professionali 
e delle Cartelle Sanitarie anche digitali.
L’Ambulatorio Mobile di Medicina del Lavoro 
consente lo svolgimento della Sorveglianza 
Sanitaria presso la sede del Cliente con minor 
dispendio di risorse.

IGIENE INDUSTRIALE
Indagini Ambientali onshore e offshore, Re-
dazione e gestione dei DVR, Ricerca e caratte-
rizzazione negli ambienti di lavoro dell’espo-
sizione agli agenti Fisici, Chimici e Biologici 
patogeni e non patogeni, Studi avanzati di 
Ergonomia e valutazioni oggettive di evidenze 
di Stress Lavoro Correlato.

CONSULENZA E COACHING
La Phoenix ESD collabora con l’industria del 
settore Chimico e Oil&Gas con l’obiettivo di 
mantenere gli standard di sicurezza e di sa-
lute negli ambienti di lavoro e sul territorio 
mediante l’implementazione di misure di 
sicurezza e controllo secondo le normative 
vigenti sostenendole con campagne di sen-
sibilizzazione e corsi di formazione periodica 
sui corretti comportamenti da adottare e sti-
molando l’adesione alle buone prassi. 

SISTEMI DI GESTIONE SICUREZZA
La Phoenix ESD crede nella cultura della sa-
lute e della sicurezza che promuove propo-
nendo l’adozione di validi sistemi di gestione 
per elevare gli standard nei luoghi di lavoro. 
Assiste le aziende per l’elaborazione e l’ot-
timizzazione della struttura organizzativa in 
linea con gli obiettivi e i piani di attuazione 
aziendali finalizzata ad aumentare l’efficienza, 
e ridurre gli incidenti e gli infortuni.

ANALISI DOCUMENTALE
Professionisti specializzati pianificano ed 
eseguono periodicamente l’analisi della 
documentazione procedurale e tecnica dei 
clienti per attestarne l’aggiornamento e la 
conformità alle norme specifiche in vigore e 
alle procedure delle aziende partner inserite 
nel ciclo produttivo.

SCUOLA DI ALTA FORMAZIONE
L’azienda propone, in collaborazione con pri-
marie Associazioni ed esponenti del mondo 
scientifico, corsi di alta formazione su temi 
specifici in ambito della Salute, Sicurezza e 
Ambiente, rivolti ai professionisti per aiutar-
li ad acquisire le competenze e gli strumenti 
più appropriati per il raggiungimento degli 
obiettivi prefissati.

DOVE OPERIAMO
La competenza, la passione, la voglia di con-
frontarsi con altre realtà, la qualità e la sod-
disfazione per i servizi offerti ai propri Clienti 
ha indotto la Phoenix ESD a varcare spesso 
i confini nazionali per applicare il proprio 
modello operativo a progetti legati all’HSE in 
varie realtà mondiali. Oltre alle collaborazioni 
con l’Università di Edimburgo e la Columbia 
University di New York, l’azienda ha condotto 
indagini di Igiene Industriale, Ambientale e 
Sanitaria in paesi come India, Tailandia, Kaza-
kistan, Regno Unito, Francia, Spagna, Grecia, 
Marocco, Egitto, Ungheria, Jugoslavia.

Phoenix ESD s.r.l.
S.O. Via della Maglianella, 65T – 00166 Roma
segreteria@ph14.biz
www.ph14.biz
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Il 21 febbraio dell’anno bisestile 2020 ha segnato per sempre la 
discriminante tra l’umanità, il rigore e la possibilità di un popolo 
che sta lottando con tutte le sue risorse, personali e materiali, 

per combattere contro un’epidemia causata da un virus ancora sco-
nosciuto.
Il cuore di questa emergenza si è localizzato a Codogno per poi 
espandersi nell’area lodigiana e bresciana. I medici allo stremo han-
no chiesto aiuto e lo Stato ha risposto con tutte le strutture possi-
bili, inviando uomini e mezzi per aiutare la popolazione e anche per 
sostenere il lavoro di quei medici, infermieri e personale sanitario 
che da mesi lottano contro l’emergenza. In nessun Paese europeo 
la risposta è stata così pronta, condivisa ed efficace, purtroppo lo 
testimoniano i decessi.
In un’Italia libera e democratica le Forze dell’Ordine e le Forze Arma-
te sono state spesso impiegate nelle missioni di pace come forze di 
supporto, oggi la missione è in casa, non più nelle aree di crisi, per-
ché il nemico è qui, è invisibile, miete vittime ogni giorno e solo at-
traverso l’ingegno italico e l’umanità e la fermezza anche degli uomini 
e delle donne che vestono una divisa questa guerra potrà essere 
fermata. L’anno scorso sono stati molti i festeggiamenti per ricordare 
i ragazzi del ‘99, la più giovane leva di coscritti mandati al fronte, fra 
qualche anno dovremo essere grati a tutti quei giovani e anziani che 
nel 2020 hanno risposto all’appello dello Stato: diplomati, neolau-
reati, dottori e infermieri in pensione che hanno inviato la domanda 

NEL CUORE 
DELLA ZONA 
ROSSA

LOMBARDIA

Quando il tempo e gli uomini fanno 
la differenza per vincere la guerra 
contro il COVID-19
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alla Protezione Civile, ai quali si aggiungeranno quelli immediata-
mente richiamati o arruolati dall’Esercito per un anno per poter 
essere inviati sul fronte, le zone rosse e gli ospedali COVID-19. 
L’Esercito ha, in meno di un mese, avviato una procedura straor-
dinaria di arruolamento per chiamata diretta di 120 ufficiali me-
dici e di 200 sottufficiali infermieri. Il personale è stato arruolato 
dopo aver superato le prove previste, integrato in Forza Armata 
e nominato Tenente o Maresciallo in ferma annuale del Corpo 
sanitario dell’Esercito. In aggiunta a questo bando per il sottose-

gretario alla Difesa con delega alla Sanità Militare, Giulio Calvisi, dovrebbero essere ar-
ruolate altre 160 unità (60 medici e 100 infermieri) con un nuovo avviso per supportare 
al meglio le strutture ospedaliere.
In questi giorni di mancanza di ricoveri e materiale, sui social si susseguono catene di 
solidarietà senza polemiche per il sostegno di tutti coloro che lavorano per i cittadini 
e anche note e post di sostegno alle Forze Armate impegnate sul territorio con ogni 
dispiegamento possibile di uomini e mezzi. E alle finestre è tornato il tricolore. Non per 
una partita di calcio, non per un evento sportivo, ma per raccontare al mondo la nostra 
unità che si evince nella musica, nelle parole dell’inno di Mameli, che morì a 22 anni, e 
che ci ha lasciato parole di speranza, quelle stesse che ci "stringono a coorte" e fanno sì 
che possiamo lavorare insieme, spalla a spalla, che ci illuminano e ci fanno essere grati 
quando alla porta di casa suonano Carabinieri e soldati per soccorrere i cittadini, per 
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aiutarli nelle azioni quotidiane, nella spesa e nelle commissioni, oppure quando pattu-
gliano le strade e controllano che siano rispettati i divieti per il bene di tutti, sempre 
con umanità. Nell’ampio catalogo di imprese e gesta quotidiane che rendono eroi ordi-
nari tutti coloro che sono in prima linea nella zona rossa vogliamo descrivere in questo 
articolo alcune delle attività messe in campo dalla Difesa con il contributo particolare 
di ogni forza armata, per poi raccontare tre storie, di uomini, che con il loro impegno 
hanno reso possibile il lavoro degli altri. In queste pagine racconteremo la storia del 
comandante del team medico inviato dalla Difesa a supporto degli ospedali lodigiani, il 
Colonnello Michele Tirico, medico rianimatore e dei suoi 93 uomini e donne che vestono 
la divisa e il camice.  Riporteremo le parole del Luogotenente  Fabrizio Dadone, coman-
dante della Stazione dei Carabinieri di Alzano Lombardo, che racconterà delle paure 
e della dignità dei bergamaschi. Infine ci sposteremo in corsia, in uno degli ospedali 
dell’ASST (Azienda Socio Sanitaria Territoriale) di Bergamo est, con il dottor Daniele 
Schena che, fianco a fianco con i medici militari, divide i turni negli ospedali dell’area più 
critica e colpita dalla pandemia. 
I primi dispiegamenti
In Lombardia, epicentro dell’emergenza, le Forze Armate sono intervenute in concor-

In turno con i miei colleghi militari, lottando contro il COVID-19:
intervista al dottor Daniele Schena che lavora per gli ospedali dell’Asst di Bergamo Est 
Dottore come procede la situazione?
Qualche guarigione comincia a vedersi, si comincia anche a guarire, purtroppo ancora non ne abbiamo visti di 
pazienti guariti a casa loro, come alcuni non ce la fanno e purtroppo non c’è spazio per tutti ma stiamo facendo 
il possibile. 
Lei ha lavorato con i medici militari, ritiene che questo supporto dello Stato sia stato utile?
Sì io ci ho lavorato e devo dire che loro stanno dando una mano soprattutto con la turnistica nei reparti di medi-
cina generale, quelli che sono più critici sia dal punto di vista del personale che della criticità di alcuni pazienti. Io 
ho lavorato con loro soprattutto nella parte di organizzazione iniziale. Ritengo che sia stato un supporto assolu-
tamente utile e poi personalmente ho trovato delle persone umanamente molto valide, professionalmente prepa-
rate e disponibili, nel senso che sono arrivati in punta di piedi chiedendo a noi quali fossero le criticità e portando 
i loro consigli. È stato uno scambio che ci ha permesso di mettere in grado loro di conoscere la situazione e di 
contro, a noi, hanno portato la loro esperienza per migliorare molte cose, che magari erano state già organizzate 
ma che sicuramente hanno giovato di un’implementazione dovuta alla collaborazione, come è avvenuto. 
Secondo lei questa collaborazione durerà anche alla fine dell’emergenza?
Sicuramente penso che questo tipo di aiuto sia necessario anche per la normalizzazione. Credo che resteranno 
anche quando l’emergenza sarà superata e potranno aiutare per la vita di tutti i giorni, magari anche fuori dall’o-
spedale, un supporto dei militari potrà essere utile. Noi avremo una coda di malati che rimarranno, che dovranno 
essere ricollocati, ci saranno le strutture da sanificare, ci sarà da far ripartire tutto il sistema e occorrerà l’aiuto di 
tutti, anche per lo smantellamento dei centri COVID-19. 
Cosa direbbe ai giovani reclutati in questo periodo come supporto medico-infermieristico?
Direi loro "studiate", perché tutti abbiamo dovuto capire e documentarci su questa malattia, purtroppo di testi 
non ce ne sono molti ma è importante conoscere quello che è stato scritto. È bene arrivare in reparto e sapere 
cosa fare. Questo dal punto di vista clinico, come abbiamo fatto io e tutti i miei colleghi. Poi direi loro fatevi 
guidare, come abbiamo fatto noi con i colleghi che avevano già avuto modo di venire a contatto prima di noi 
con questa malattia. Abbiamo chiesto aiuto agli anestesisti, a chi è stato in turno prima di noi. E poi dal punto di 
vista organizzativo se avete la fortuna di lavorare con chi ha già avuto modo di gestire situazioni complesse con 
tanti pazienti seguite i loro consigli. È fondamentale avere le idee chiare in queste situazioni perché il tempo per 
pensare non è molto. 
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struttura del 
Centro Sportivo 
Olimpico presso la 
Cecchignola per 
la sorveglianza 
sanitaria dei nostri 
connazionali rientati 
da Whuan

Nel cuore della zona rossa

so all’ospedale di Lodi e ai due Ospedali 
di Alzano e Bergamo. Complessivamen-
te sono circa 120 i medici e gli infermieri 
militari impegnati, a cui si aggiungono le 
strutture dell’Esercito del COM (Centro 
Ospedaliero Militare) di Milano presso 
Baggio e del Policlinico Militare Celio di 
Roma. Al momento sono rischierati sull’a-
eroporto militare di Cervia anche 2 elicot-
teri dell’Aeronautica Militare in assetto 
biocontenimento e relativi team sanitari, 
pronti a operare in brevissimo tempo. Altri 
due elicotteri configurati per il bioconte-
nimento sono schierati a Viterbo e Cata-
nia. L’impegno delle Forze Armate è inizia-
to lo scorso mese di gennaio con la disponibilità del Centro Sportivo Olimpico presso la 
Cecchignola per la sorveglianza sanitaria dei nostri connazionali (recuperati con aerei 
dell’Aeronautica con team sanitari dell’Esercito, della Marina e del Ministero della Salu-
te) sia dalla Cina il 2, 3 febbraio e il 14, 15 febbraio (avvenuto per il trasferimento in bio-
contenimento di Niccolò), che dal Giappone attraverso altri due voli il 18 febbraio e il 19.
Gli alpini e l’ospedale da campo a Bergamo
Per costruire il più grande ospedale da campo in Europa sono stati mobilitati gli Alpini in 
congedo dell'Associazione Nazionale Alpini (ANA). A Bergamo, cuore dell’emergenza, è 
stata predisposta una superficie di 6.300 metri quadrati nel padiglione B della Fiera che 

potrà accogliere circa 200 pazienti.  Oltre all’allestimento dell’Ospedale in Fiera a Ber-
gamo l’Associazione Nazionale Alpini sta gestendo tutta la parte logistica, garantendo 
vitto e alloggio al personale impegnato nei lavori, ai carpentieri che hanno installato 
le pareti e alla squadra di 80 imbianchini che oggi le hanno dipinte. I volontari della 
logistica fanno base nella sede della Sezione Ana di Bergamo. L’ospedale da campo è 
stato realizzato in sette giorni e ha ricevuto il plauso del Ministro della Difesa, Lorenzo 
Guerini, che ha telefonato al Presidente dell’ANA, l’ingegner Sebastiano Favaro, per il 
contributo fondamentale che gli uomini dell’associazione hanno fornito sia per la realiz-
zazione della struttura di Bergamo che per la disponibilità degli alpini,  manifestata fin 
dall’inizio dell’emergenza, attraverso l’attività svolta negli aeroporti con il controllo della 
temperatura con termoscanner.

Ospedale allestito 
dall’Assozione 
nazionale Alpini.
Fermo immagine 
video ANA

https://www.ana.
it/2020/03/27/
lallestimento-
dellospedale-da-
campo-il-27-marzo/
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Il cambio della guardia:
parla il Colonnello Michele Tirico, comandante del team medico della Difesa in supporto 
degli ospedali della zona rossa
Sono partiti in novantatré, ma presto aumenteranno, uomini e donne, medici e infermieri con le stellette, sotto il 
comando del colonnello Michele Tirico, medico, specialista in rianimazione e cardiologia e, oggi, anche il volto di 
quella Difesa che aiuta i cittadini lavorando negli ospedali di Bergamo, Lodi, Alzano Lombardo, Milano Niguarda, 
Novara e negli ambulatori della comunità montane del lodigiano e del bergamasco; fianco a fianco con i colleghi 
stremati da più di un mese di lotta contro il COVID-19.
Colonnello com’è lavorare con il suo Team? Lei li conosceva oppure vi siete per così dire affiatati sul cam-
po? Cosa ha detto ai suoi uomini?
Noi stiamo agendo nel miglior modo possibile, per come riusciamo, ma le devo dire, innanzitutto, che siamo 
molto orgogliosi di farlo. Di essere utili e vicini  alla popolazione e alla nostra Patria, non è un discorso retorico, 
ma è bello per noi poterci mettere a disposizione per l’Italia e per i nostri concittadini. Il nostro è stato un team 
di formazione, ci siamo conosciuti per la maggior parte sul campo, certo qualcuno era già noto perché magari 
avevamo già avuto modo di collaborare in altri ospedali o missioni all’estero, ma per la maggior parte questo team 
è composto da una aggregazione di professionisti che provengono da tutte e quattro le Forze Armate quindi ci 
siamo dovuti amalgamare, ci siamo trovati insieme, ci siamo contati, ci siamo conosciuti e abbiamo fraternizza-
to per tirarci su le maniche e lavorare tutti insieme. Ci siamo detti che il compito non era facile, che il rischio è 
importante ma che con il sostegno della Difesa cerchiamo di minimizzare, con i presidi necessari, e per questo 
lavoriamo con la serenità di avere i migliori sistemi di protezione che ci possiamo permettere e quindi ci siamo 
sentiti tutti impegnati e pronti per affrontare questa sfida con tutte le sue difficoltà.
Quando siete arrivati a “dare il cambio” che cosa vi hanno detto i medici e gli infermieri?
Veramente è stata un’accoglienza meravigliosa, in certi momenti anche commovente perché ci siamo trovati fac-
cia a faccia con i colleghi civili che ci hanno accolto con grande senso di gratitudine e con la gioia di poter avere 
al fianco qualcuno con cui continuare a combattere questa guerra. Abbiamo avvertito questa sensazione di rico-
noscenza, il fatto di non sentirsi più soli e di avvertire anche la presenza dello Stato al loro fianco. Questo ha dato 
una maggiore forza per continuare a lottare. Insieme si lotta meglio che da soli ed è stato un bellissimo momento 
di integrazione. In particolare si è trovato il miglior mondo di impiegare le nostre risorse e specie nell’ospedale di 
Lodi e Alzano Lombardo i nostri aiuti hanno contribuito ad alleviare situazioni davvero critiche, integrandoci nei 
loro turni e alla fine non ci sono più turni fatti da civili e militari ma un turno unico fatto di medici e infermieri che 
lottano insieme per combattere fianco a fianco.
Lei è stato impegnato in missione all’estero come forza sanitaria, qual è la differenza con una missione 
all’interno del territorio italiano?
Sicuramente la differenza è nell’organizzazione, una missione è studiata e preparata nei minimi dettagli con largo 
anticipo, e dove è possibile noi ci apriamo alla popolazione locale ma in un ambiente controllato e prettamente 
militare, in questo caso siamo stati attivati e siamo partiti in tempi rapidissimi per operare in ambito civile. Le 
devo dire che la risposta è stata pronta e la disponibilità assoluta, tutti hanno partecipato con grande slancio. 
La differenza sostanziale è che noi lavoriamo integrati nella struttura civile, tutti insieme operiamo con gli stessi 
compiti, questo potenzia e migliora le capacità di reazione della struttura. Ognuno porta il suo bagaglio culturale, 
la sua expertise, anche il mind set messi insieme raggiunge livelli superiori giovando di questa sinergia, dal punto 
di vista tecnico scientifico e dal punto di vista organizzativo. Messe insieme le diverse capacità e professionalità 
stanno dando ottimi risultati. L’altro punto è che sicuramente noi ci vediamo direttamente utili per la popola-
zione italiana, per la nostra popolazione, oggi più che mai siamo chiamati a fare la nostra parte per l’Italia, non 
soltanto all’estero, ma in Patria, e sempre finalizzato alla sicurezza nazionale. Questa volta il nostro è davvero un 
intervento diretto per i nostri cittadini e sentiamo la loro vicinanza che ci dà la carica per continuare ad andare 
avanti. La gratitudine, la gioia di sapere che ci siamo ci dà forza. Loro ci manifestano con umanità la loro gratitu-
dine quotidiana perché sanno che la Difesa c’è, che lo Stato e il Sistema Paese sono al loro fianco. Sono momenti 
emozionanti e gratificanti.
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La Marina Militare e il supporto psicologico e alimentare
Al motto di “non si lascia indietro nessuno” la Marina Militare ha istituito un servizio di 
assistenza per il personale, civile e militare, in quarantena o positivo al coronavirus e le 
loro famiglie. Due fondamentalmente i servizi offerti: un numero verde per il sostegno 
psicologico e la consegna dei beni di prima necessità come farmaci o spesa familiare 
che verranno anticipati dall’Amministrazione. Ogni Comando Marittimo o area dove è 
presente personale della Marina Militare, ha spiegato in un’intervista a La Stampa l’Am-
miraglio Giuseppe Berutti Bergotto, capo ufficio Affari Generali dello Stato Maggiore 
della Marina (MARISTAT) e a capo del Comando Marittimo della Capitale (MARICAPI-
TALE), ha costituito un team dedicato, di cui fa parte anche uno psicologo in caso di 
necessità. A oggi, infatti, in Italia sono impiegate circa 90 persone. Il numero, però, non 
è fisso ma varierà a seconda delle esigenze.
Firenze e lo stabilimento farmaceutico militare

In questi giorni di emergenza il 
lavoro allo stabilimento farma-
ceutico militare è quasi ininter-
rotto. Si lavora alacremente per 
produrre 2000 litri di disinfet-
tante idroalcolico che ammazza 
il virus COVID-19. Una produ-
zione che si è resa necessaria 
da subito per la scarsità dei di-
sinfettanti disponibili e che ha 
stroncato sul nascere una parte 

di quei tentativi di alzare i prezzi del mercato per le forniture ospedaliere. 
Lo Stabilimento è alle dirette dipendenze dell’Agenzia Industrie Difesa e vi lavorano 
85 persone tra civili e militari e le attività istituzionali del “Farmaceutico Militare”, così 
come da sempre è affettuosamente chiamato dai fiorentini, sono fondamentalmente 
simili a quelle del passato: ciò che sta cambiando è la sempre maggiore attenzione da 
dedicare al mercato civile, fondamentale bacino di utenza del presente e di un futuro 
prossimo, non tralasciando però l’utenza storica istituzionale delle Forze Armate, cui 
può e deve fornire, come ha sempre fatto, prodotti particolari, di specifico interesse e 
difficilmente reperibili sul libero mercato. 
L’Aeronautica e il biocontenimento
L’Aeronautica Militare dalla prima ora ha contribuito al rimpatrio dei connazionali in 
massima sicurezza e biocontenimento. Il Boeing dell’Aeronautica Militare con a bordo 
i  cittadini italiani rimpatriati da Wuhan, la cittadina cinese dalla quale si è diffuso il 
coronavirus, è atterrato il 3 febbraio all’aeroporto di Pratica di Mare. A bordo dell’aereo 
anche il  viceministro alla Salute Pierpaolo Sileri, medici e militari, oltre al personale 
dell’equipaggio. Sempre grazie all’Arma azzurra è potuto rientrare in Italia anche il di-
ciassettenne di Grado rimasto a Wuhan, un simbolo di  speranza per il Paese, il segno 
che nessuno può essere abbandonato è chiaro sin dalle prime azioni. 
Il trasporto aereo in biocontenimento è, in questa emergenza, una delle capacità pecu-
liari espresse dall’Aeronautica Militare, unica insieme alla Royal Air Force del Regno Uni-
to in Europa, che permette il trasporto di personale affetto da malattie particolarmente 
infettive in totale isolamento e sicurezza. Sono 22 le missioni di volo con circa 250 ore 
di volo fino ad oggi dedicate al trasporto dei connazionali coinvolti direttamente dall’e-
mergenza COVID-19, che per tutte le Forze Armate in molte circostanze hanno richiesto 

Nel cuore della zona rossa
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l’uso della capacità del biocontenimento e sono circa 200 i medici e gli infermieri che 
hanno composto i team sanitari messi a disposizione della Sanità civile presso gli Ospe-
dali delle aree di Lodi, Bergamo, Parma, Macerata, Milano e Novara oltre all’impegno 
presso le strutture militari quali l’Ospedale militare di Milano, il Centro Sportivo Olimpi-
co dell’Esercito, il Policlinico militare del Celio e gli Ospedali da campo di Piacenza e di 
Crema realizzati in 72 ore dall’Esercito Italiano.
La processione dolorosa dei mezzi militari con le bare
È toccato all’Esercito il compito più dolorosamente mediatico, una cerimonia che rimarrà 
nella memoria come simbolo di questa epidemia. La lunga colonna di mezzi con le bare 
a bordo che hanno attraversato il territorio della zona rossa per portare i resti delle vit-
time dai cimiteri pieni di provincia ai crematori. Una foto, un video silenzioso rotto solo 
dal suono delle sirene dei Carabinieri e della Polizia Stradale che salutano per l’ultima 
volte i poveri resti di chi non ce l’ha fatta e se n’è andato senza l’abbraccio di un fami-
liare, senza una cerimonia 
funebre. Bergamo, Fer-
rara, Crema, Ponte San 
Pietro e i numeri arrivano 
alla tripla cifra, ma anche 
in questo grande dolore 
si legge la compostezza 
e la dignità degli uomini 
dello Stato. Ben rappre-
sentano questa condizio-
ne umana le parole che 
l’Ordinario Militare Mon-
signor Santo Marcianò 
ha affidato all’agenzia Sir: 
“In questo caso i milita-
ri hanno dovuto “portar 
via” le persone, sottrarle, 

Emma EVANGELISTA

HH101 dell’Aeronau-
tica Militare allestito 
per il trasporto in 
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in un certo senso, all’affetto di chi li avrebbe voluti vegliare; compiere un gesto “contro 
natura”. Mi sento profondamente vicino e grato a questi militari, nella certezza che, con 
il loro dolore, essi hanno condiviso il dolore dei defunti e delle loro famiglie, e con la 
cura e l’amore con cui li hanno accompagnati, sono riusciti ad essere loro a “vegliarli” in 
quell’ultimo viaggio”.

Un eroe ordinario
Intervista al Comandante della Stazione dei Carabinieri di Alzano, Fabrizio Dadone
Il luogotenente Fabrizio Dadone, trentasette anni di servizio, una famiglia numerosa: quattro figli e quindici 
uomini sotto il suo comando, racconta la vita quotidiana della Stazione dei Carabinieri di Alzano, uno dei centri 
più colpiti dalla pandemia e racconta della dignità dei suoi concittadini e dei suoi Carabinieri nell’affrontare la 
pandemia, la morte e l’ordinario tra emergenza e senso del dovere. 
Lei opera nel cuore di questa emergenza, come si comporta la popolazione e quanto potete fare voi quo-
tidianamente per supportare i cittadini oltre il normale servizio?
La popolazione si è trovata da un mese a questa parte proiettata in quest’incubo con vecchietti che muoiono 
come mosche, con persone che muoiono sole senza che i parenti possano visitarli in ospedale, con aziende che 
chiudono. La situazione è molto seria. Che si fosse preparati o meno all’emergenza oggi anche noi ci diamo da 
fare per aiutare i cittadini in ogni modo possibile:  dall’andare a prendere le bombole di ossigeno, portarle, fare da 
corrieri per le farmacie fino ad aiutare la popolazione ad orientarsi,  perché con tutti i decreti che si susseguono 
non tutti i cittadini sono informati e capiscono bene cosa si può fare e cosa no.  E poi come è accaduto qualche 
giorno fa a Nembro abbiamo aiutato un dializzato perché nessuno era disponibile a portarlo, anche perché era 
positivo al COVID-19. Purtroppo era un sabato pomeriggio, l’ospedale lo aspettava, le ambulanze erano super 
impegnate, allora mi sono fatto prestare un’auto dai servizi sociali e con le dovute precauzioni l’ho accompa-
gnato. Questo è uno dei tanti episodi, ma giornalmente aiutiamo gli anziani soli portando la spesa, o i vestiti in 
ospedale, tutti servizi di soccorso alla popolazione, oltre a qualche intervento per fare TSO (Trattamenti Sanitari 
Obbligatori), liti in famiglia o contenimento di ubriachi, ma devo dire che per fortuna in questo momento i reati 
sono diminuiti. 
Come sta vivendo questa questa situazione? 
Attualmente noi siamo in quindici, due sono malati, gli altri sono pienamente operativi e stiamo vivendo tutti una 
situazione surreale, non siamo incoscienti, siamo ben consapevoli che il contagio può riguardare anche noi. Ci 
rendiamo conto che la possibilità di contagio c’è e le occasioni di contagio sono moltissime nonostante abbia-
mo tutte le dotazioni necessarie per proteggerci. Abbiamo ridotto al minimo la presenza di civili in caserma ma 
stando in giro, perché il nostro lavoro più impegnativo è la pattuglia, per far rispettare i decreti e per prestare 
soccorso ci rendiamo conto che la possibilità di contagio esiste e tutti viviamo con la consapevolezza che possa 
accederci qualcosa e con la speranza che non succeda, come d’altronde vive la maggior parte dei cittadini. Però 
siamo tranquilli, anche i miei ragazzi, non viviamo con panico o fobie. Viviamo anche con un po’ di fatalismo. Sia-
mo attenti alle famiglie e come i medici e il personale sanitario cerchiamo di adottare tutti quei comportamenti 
di prevenzione necessari, ci laviamo e spogliamo prima di entrare in casa e magari dormiamo separati dai nostri 
familiari per preservare anche loro. 
Che cos’è il senso dello Stato in un regime di coronavirus? E come vive il suo rapporto familiare?
 Fare il proprio dovere, quello per cui ci pagano e anche di più. Penso che questo dobbiamo fare. Le persone si 
aspettano tranquillità e sicurezza, rassicurazione e noi questo dobbiamo dare. Per adesso l’emergenza è pal-
pabile, la gente ha paura nonostante qua si comportino in modo estremamente dignitoso. I bergamaschi sono 
persone fatte così. Sono molto dignitosi anche nel dolore, qui c’è gente che nel giro di una settimana ha perso 
entrambi i genitori, i fratelli, figli, anche diversi componenti del nucleo familiare ma reagiscono con estrema digni-
tà, nonostante tutto e noi dobbiamo fare altrettanto. Dobbiamo essere riferimento in questo momento perché se 
anche noi fossimo presi dal panico sarebbe finita. Per i miei figli sono il loro eroe, ma in questo momento gli manco 
un po’, anche se sono abituati al mio lavoro e sono consapevoli che stiamo facendo quello che è necessario e che 
in questo momento non si prendono riposi.
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Facebook - il grazie 
di Milo Manara ai 
Carabinieri

Gli angeli con le strisce rosse 
I Carabinieri sono presenti su tutto il terri-
torio nazionale, anche nei paesi più picco-
li, conoscono i cittadini personalmente e 
sono sulle strade, di pattuglia e di suppor-
to, al fianco dei mezzi militari per le scor-
te, con i corpi speciali dei NAS al servizio 
degli ospedali per portare i tamponi all’I-
stituto Superiore di Sanità per sostenere 
i cittadini nelle esigenze quotidiane. Ogni 
comando, ogni caserma  è aperta e ope-
rativa e nella zona rossa i turni e le sto-
rie si alternano con gli uomini e le donne 
dell’Arma. 
Proprio ai Carabinieri del NAS di Cremona  
è toccato il compito degli accertamenti 
sulle procedure adottate all’ospedale di 
Lodi nell’ambito dell’indagine per questo 
ospedale e in quello di Codogno per evitare il dilagare del virus. L’ispezione è iniziata 
a Codogno per poi proseguire nel nosocomio di Casalpusterlengo. E concludersi nella 
notte all’ospedale Maggiore di Lodi. L’obiettivo delle ispezioni è comprendere le dina-
miche di diffusione del virus e ricostruire esattamente cosa sia successo nei giorni di 
massima diffusione del virus per prevenire ulteriori trasmissioni della malattia. Tanti 
gli interventi dei Carabinieri in zona rossa, dal supporto agli anziani e ai malati per le 
urgenze farmaceutiche o per le necessità ambulatoriali, come nel caso del vecchietto 
di Nembro accompagnato a fare la dialisi dal comandante di zona, al servizio di recu-
pero di 300 bombole di ossigeno vuote per le farmacie, fino alla consegna di ecografi 
polmonari a Chiari ed Esine attraverso due elicotteri del nucleo di Orio al Serio. Inoltre 
a Bergamo, l’Arma locale assicura il servizio di scorta alle autocolonne dei camion che 
trasportano le salme fuori provincia per la cremazione ed inoltre.
I Social 
Sui Social ogni Forza Armata ha scelto il suo slogan per sostenere i cittadini in questa 
emergenza, mentre per tutti valgono quelli della Difesa e del Governo: #iorestoacasa e 
#aiutaciadifenderti
I Carabinieri hanno creato l’ashtag #possiamoaiutarvi e a loro il maestro del fumetto  
Milo Manara ha dedicato uno dei suoi famosi acquerelli con una dedica e un ringrazia-
mento speciale.
L’Aeronautica Militare posta i video delle consegne del materiale e dei suoi uomini im-
pegnati per le esigenze di supporto con il semplice #iorestoacasa, il primo coniato per 
questa emergenza. 
L’Esercito ha invece adottato #dipiùinsieme #noicisiamosempre e #alserviziodelPaese 
come motti per le sue azioni social e tra le pagine più belle il video più cliccato ed ap-
prezzato è sicuramente quello del festeggiamento del paziente ricoverato nell’ospedale 
da campo di Piacenza, un segno di speranza per tutti coloro che lottano e che possono 
farcela. 
#NoisiamolaMarina ha invece caratterizzato i post delle pagine degli uomini e delle 
donne di mare, che per primi hanno creato un flash mob per sostenere tutti i cittadini. 
Venerdì 20 marzo le sirene di 70 unità navali della Marina Militare, ormeggiate in 7 di-
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verse basi navali, da nord al sud, hanno suonato all’unisono per unirsi all’iniziativa “Radio 
per l’Italia” promossa da tutte le emittenti radiofoniche nazionali e locali che hanno 
trasmesso in contemporanea l’Inno di Mameli e tre canzoni del patrimonio musicale 
nazionale per esprimere vicinanza a tutti gli italiani in questo momento di emergenza 
sanitaria globale. 
Nel mare magnum dei social network nel mese di marzo un messaggio in particolare è 
diventato virale e lo vogliamo riportare d’esempio, perché ben focalizza l’attenzione sul 
lavoro e sul contributo di quanti hanno risposto all’emergenza, si legge un ringraziamen-
to a tutti gli uomini e le donne che contribuiscono in modo personale o collettivo  alla 
soluzione di questa emergenza.

Siamo Italiani perché un medico e 2 ingegneri bresciani trasformano le maschere 
da sub in respiratori.
Siamo Italiani perché la fabbrica d’armi Beretta ingegnerizza e costruisce le valvole 
per le maschere modificate.
Siamo Italiani perché i cacciatori si organizzano e riempiono il carniere con 1 milione 
di euro per gli ospedali.
Siamo Italiani perché l’ospedale da campo più grande d’Europa lo costruiscono gli 	
Alpini.  
Siamo Italiani perché i camici monouso li fanno Armani e Calzedonia. 
Siamo italiani perché i respiratori li ingegnerizza la Ferrari a Maranello. 
Siamo italiani perché le mascherine le fanno Gucci e Prada. 
Siamo italiani perché il gel disinfettante lo fanno Bulgari e Ramazzotti. 
Siamo italiani perché Cracco cucina per l’ospedale di Milano. 
Siamo italiani perché i governatori di Regione tracciano la via da seguire al Presi-
dente del Consiglio. 
Siamo italiani perché il popolo delle partire iva è pronto a ripartire. 
Siamo italiani perché all’appello per una task force di 300 medici volontari, hanno 
risposto in più di 1500, e anche i medici ottantenni non si sono tirati indietro. E 
perché all’appello per 500 infermieri volontari, hanno risposto in 8000!
Siamo italiani perché l’Europa l’hanno unita gli antichi romani, ed era solo una pro-
vincia di Roma. 
Siamo italiani DAI ITALIA!

Nel cuore della zona rossa
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Vincenzo RUBANO(*)
Giornalista

<< Potreste arrestare il 

coronavirus così che io possa 

tornare a giocare con i miei 

amici? >> 

Il virus è arrivato anche al Sud. È penetrato nelle città, nei paesi, nelle ferite delle 
periferie. Ha svuotato le strade e riempito gli ospedali. Ma qui, dove gli esperti te-
mevano una catastrofe sanitaria, il virus è stato gestito e contenuto. Un lavoro 

straordinario di sindaci, amministratori locali, medici, infermieri, volontari e Forze dell’Or-
dine. Tutti insieme, in prima linea, per fronteggiare la peggior emergenza che ha scosso 
l’Italia dal dopoguerra. E proprio come su un campo di battaglia i militari hanno avuto un 
ruolo importante e decisivo. In Campania è stato il governatore della Regione Vincenzo 
De Luca a chiedere a gran voce l’impiego delle Forze Armate. E la richiesta è stata su-
bito accolta dal Governo che ha inviato sul posto, in prima battuta, cento militari per 
blindare le “zone rosse” del Salernitano e per aiutare a contrastare l’assembramento di 
persone in strada a Napoli. Sessanta soldati sono stati impiegati nel Vallo di Diano per 
la sorveglianza nei comuni di Sala Consilina, Caggiano, Polla, Atena Lucana e Auletta, 
dichiarati zona rossa dopo numerosi contagi. Altri 40 militari, invece, sono stati impie-
gati nell’area metropolitana di Napoli in aggiunta ai 720 soldati già impegnati in “Strade 
Sicure”. “L’Esercito sta dando un contributo importante - ha dichiarato De Luca - con 
grande misura ed equilibrio ma anche con determinazione. In alcune aree era necessario 
dare un segnale di fermezza e anche di repressione rispetto a comportamenti irrespon-
sabili”. I soldati da circa un mese perlustrano le strade del centro, controllano chi entra 
e chi esce dalle zone rosse, collaborano con le altre Forze dell’Ordine. E poi ci sono i 
Carabinieri, instancabili, sempre in prima linea, giorno e notte. Dalle grandi città ai mi-
nuscoli borghi di campagna. “Loro sono dappertutto – racconta con un pizzico di orgo-
glio il vice presidente della Provincia di Salerno Carmelo Stanziola – e rappresentano 
l’Italia che non si arrende, l’Italia della solidarietà e del coraggio. Ho visto Carabinieri al 
lavoro 24 ore al giorno, ho visto i loro volti segnati dalla stanchezza ma sempre opera-
tivi, sempre pronti a tendere la mano a chi ha bisogno, pronti ad intervenire in caso di 
necessità”. È il quotidiano lavoro dei Carabinieri che, sebbene con qualche precauzione 
in più, hanno continuato a lavorare per strada. Guanti, mascherine, amuchina e tanta 
umanità. “La gente ha avuto molta paura – spiega il capitano Davide Acquaviva, coman-
dante della compagnia di Sala Consilina, una delle aree più colpite dal virus in Campania 
– soprattutto nelle prime settimane molti cittadini erano agitati, fortemente preoccupa-
ti. Abbiamo ricevuto tante telefonate di anziani, di persone sole che non sapevano cosa 
fare. Abbiamo fatto tutto il possibile per rincuorarle, per tenergli compagnia, anche solo 
con una telefonata. E spesso abbiamo fatto da intermediari per risolvere problemi sani-
tari, per assicurare l’arrivo di medicinali o semplicemente per agevolare il lavoro e la vita 
dei cittadini”. A volte nei piccoli Comuni le stazioni dei Carabinieri sono l’ultimo avam-
posto dello Stato, un posto dove bussare quando si è soli e si ha paura. A Piaggine, i 
Carabinieri Forestali, si sono fatti addirittura carico della cura degli animali di una cop-
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Acerno (SA)
Consegna della spe-
sa ad un'anziana

pia di anziani in quarantena. 
“Erano disperati e non sapeva-
no come fare - raccontano i 
Carabinieri – e allora, pur di 
tranquillizzarli, ci siamo offerti 
noi”. Un cane, una quindicina di 
galline e qualche oca. Tutti rin-
chiusi in una stalla a due chilo-
metri dal paese. I Carabinieri 
sono arrivati con il fuoristrada, 
gli hanno dato da mangiare. 
“Abbiamo semplicemente fat-
to il nostro dovere – racconta il 
Maresciallo Ermenegildo Infan-
te, comandante della Stazione 
Carabinieri Parco di Valle 
dell’Angelo – qui, gran parte della comunità è formata da persone anziane, è necessario 
aiutare chi è solo, chi non ha nessuno vicino”. Poi aggiunge. “Negli ultimi giorni abbiamo 
portato viveri e medicine a numerose famiglie in difficoltà, anche in montagna nei rifugi 
dei pastori, e abbiamo aiutato anziani a sostituire la bombola del gas, a portare la legna 
in casa, abbiamo ascoltato le loro preoccupazioni e regalato qualche parola di confor-
to”. A Battipaglia i Carabinieri si sono autotassati per acquistare generi alimentari per le 
famiglie bisognose e a Salerno una trentina di Carabinieri hanno aderito all’appello 
dell’Asl per donare il sangue. Carabinieri in fila per lo stesso motivo anche all’ospedale 
di Oliveto Citra e all’ospedale Moscati di Avellino.  A Napoli un 87enne con problemi di 
deambulazione, del quartiere Pallonetto, ha chiesto aiuto ai Carabinieri perché non riu-
sciva ad acquistare la merce on-line. E anche in questo caso i Carabinieri sono arrivati a 
casa in pochi minuti con pasta e latte. Ma gli episodi di questo tipo quasi non si conta-
no. A Camerota  un giovane Sergente della Capitaneria di Porto in servizio a Cetraro, 
Daniele Quintieri, ha destinato parte dello stipendio per l’acquisto di beni di prima ne-
cessita per due anziani in difficoltà. “Non ho fatto di niente di straordinario – taglia 
corto – ho solo fatto il mio dovere di cittadino”. Iniziativa solidale anche da parte del 
tenente colonnello dell’Esercito Antonio Grilletto che, libero dal servizio, ha avviato a 
Napoli una raccolta solidale per sostenere la realizzazione del COVID-19 Hospital al 
Loreto Mare, per aiutare la mensa Caritas della diocesi di Nola e per sostenere il pro-
getto del Comune di Napoli “InsiemeMaiSoli” destinato alle fasce deboli della città. 
Presso la Mostra d’Oltremare è stata inoltre allestita una zona di raccolta di prodotti 
alimentari e di prima necessità coordinata volontariamente dal Colonnello Lucio Di Bia-
sio. Richieste di aiuto di persone rimaste senza cibo sono arrivate ai Carabinieri anche 
da Villaricca, Sant’Antimo, San Vitaliano, ma anche dalle province di Caserta e Beneven-
to. E i Carabinieri hanno risposto sempre allo stesso modo: “Vi aiutiamo noi, restate a 
casa”. A Sapri gli uomini dell’Arma hanno soccorso una donna senza fissa dimora che 
non mangiava da diversi giorni. Le hanno offerto da bere e da mangiare e poi l’hanno 
accompagnata in un alloggio sicuro. A Napoli il comando provinciale della Guardia di 
Finanza  ha devoluto all’azienda ospedaliera dei Colli, presso il piazzale dell’ospedale 
Cotugno, 600 mascherine - 90 FFP1, 170 FFP2 e 350 di tipo chirurgico - frutto di bene-
ficienza da parte dei Baschi Verdi di Napoli e delle Fiamme Gialle del Gruppo di Giuglia-
no in Campania. Le mascherine sono state consegnate dal tenente colonnello Diego De 
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Luca al dottore Giuseppe Fiorentino, direttore della UOC di Fisiopatologia e Riabilita-
zione respiratoria dell’Ospedale Monaldi, nonché responsabile della terapia sub-inten-
siva attivata presso l’Ospedale Cotugno per fronteggiare l’emergenza COVID-19. “La 
Guardia di Finanza ci è stata particolarmente vicina sin dai primi giorni di questa emer-
genza e continua a dimostrarci la sua solidarietà donandoci dispositivi di protezione 
utilissimi - ha dichiarato Maurizio di Mauro, direttore generale dell’Azienda Ospedaliera 
dei Colli - A loro va la nostra gratitudine per quanto hanno fatto e per il servizio che 
quotidianamente svolgono sul territorio. Solo uniti riusciremo a venire fuori da questo 
momento di crisi”. Umanità ma anche determinazione nel far rispettare le direttive del 
Governo. In Campania le persone denunciate o multate per inosservanza delle restrizio-
ni sono oltre 40mila. E spesso le Forze dell’Ordine sono state costrette ad intervenire 
per gravi irresponsabilità. A Varcaturo i Carabinieri hanno denunciato 12 persone che 
avevano organizzato un pic-nic all’aperto con sedie, tavolini e alimenti vari. A Napoli gli 
agenti del Commissariato San Ferdinando hanno denunciato una coppia di sposi che 
passeggiava con testimoni e fotografi al seguito sul lungomare Caracciolo. A San Giu-
seppe Vesuviano denunciato anche il parroco sorpreso a celebrare un battesimo. Non è 
andata meglio nel Cilento dove tre ragazzi di Casalvelino sono stati sorpresi a racco-
gliere asparagi in un altro Comune. Per loro doppia multa da parte dei Carabinieri Fore-
stali: 400 euro a testa per non aver rispettato le restrizioni e 206 euro per aver raccolto 
asparagi in area non consentita. “C’è chi non si rassegna a rimanere a casa – spiega il 
Colonnello Mario Guariglia, comandante dei Carabinieri Forestali del Parco del Cilento 
– negli ultimi giorni abbiamo sanzionato oltre venti persone”. I controlli sono arrivati 
anche dall’alto. A Salerno un elicottero dei Carabinieri ha sorvolato la città e ha trovato 
tre persone sulla spiaggetta del porticciolo di Pastena intente a gustarsi il sole ed il 
relax.  L’elicottero si è abbassato e le ha costrette ad allontanarsi. L’episodio è stato 
filmato da alcuni cittadini ed il video è diventato virale. “Abbiamo messo in campo tutto 
quello che potevamo – racconta il colonnello Gianluca Trombetti, comandante provin-
ciale dei Carabinieri di Salerno – siamo al servizio dei cittadini e del Paese, ogni carabi-

niere svolge il proprio compito con impegno e pro-
fessionalità ma anche con umanità ed equilibrio. 
Tutti devono rispettare le regole, nessuno deve sen-
tirsi lasciato solo”. Piena operatività anche per l’Ae-
ronautica Militare che, oltre ad assicurare la normale 
attività di ricerca e soccorso, è attualmente impe-
gnata nel supporto al contrasto della diffusione del 
COVID-19 con l’impiego di elicotteri per trasporti 
sanitari urgenti in biocontenimento o per trasporti 
di cittadini in imminente pericolo di vita. Il lavoro 
straordinario delle Forze dell’Ordine è racchiuso in 
una lettera carica di tenerezza di una bambina che 
frequenta la prima media di una scuola di Marina di 
Camerota inviata ai Carabinieri della locale Stazio-
ne. “Vi chiedo di arrestare il coronavirus, voi siete 
più forti degli eroi della tv.  Vorrei tornare a giocare. 
Vi vedo dalla finestra quando correte con il lampeg-
giante acceso e la mascherina sul viso. Siete vera-
mente coraggiosi”. La conclusione? “Grazie per quel-
lo che fate”.
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Intervista al Comandante della Legione Carbinieri Sicilia
Generale Giovanni Cataldo. 

Siamo abituati a vederli lungo le nostre strade impegnati in servizi di controllo del 
territorio. Durante l’emergenza da coronavirus i Carabinieri, così come i militari delle altre 
Forze Armate hanno visto rimodulare i loro abituali compiti. Tutti insieme per combattere 
un unico invisibile nemico. In una battaglia in cui l’unica arma per difendersi è stata quella 
di mantenere le distanze, restare chiusi in casa e limitare i contatti umani al minimo. Una 
necessità dettata dall’esigenza di ridurre il contagio, che stride con la naturale missione 
dei Carabinieri, considerati dalla cittadinanza come un punto di riferimento sul territorio. 
L’Arma dei Carabinieri ha quindi adattato i propri servizi e schierato i suoi uomini anche 
in Sicilia. «Dai nove comandi provinciali sono state 1200 le pattuglie impegnate ogni 
giorno su tutto il territorio h 24» spiega il Generale Giovanni Cataldo, Comandante 
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Legione Carabinieri Sicilia. «Il concentramento avviene soprattutto nelle ore diurne, 
perché dopo le 18 i divieti imposti dal Governo limitano di molto la presenza di veicoli 
e persone sul territorio. Ma noi ci siamo sempre e controlliamo anche di notte perché 
sia la criminalità organizzata che quella comune possono sfruttare questi momenti per 
muoversi. È ovvio che in un contesto in cui nessuno può spostarsi, eventuali movimenti 
riconducibili a ricercati o latitanti diventano più pericolosi». E numeri alla mano i controlli 
delle identità e sulla legittimazione a muoversi sul territorio hanno portato a fine marzo 
a 6200 persone denunciate.
Durante le verifiche per vigilare sul rispetto delle disposizioni governative per limitare il 
contagio da COVID-19 i Carabinieri sono incappati nelle situazioni più disparate. «Come 
ad esempio a Catania grazie ad un blitz, i militari del nucleo operativo della compagnia 
di piazza Dante all’interno di un “weed shop”, negozio adibito alla rivendita di cannabis 
light, con annesso sexy shop ,hanno sorpreso quattro clienti, che insieme al titolare 
sono stati denunciati per inosservanza delle disposizioni governative sul contenimento 
del coronavirus» sottolinea il Generale Cataldo.
Avevano invece allestito un vero e proprio circolo ricreativo all’interno di un garage 
con tanto di birre, snack e carte da gioco le nove persone che sono state denunciate 
a Messina. A tradirli sono stati i rumori e le luci che filtravano dalla saracinesca. I 
Carabinieri della Stazione di Giostra, quartiere centrale della città peloritana, hanno 
fatto scattare il blitz e hanno sorpreso i nove messinesi, già noti alle Forze dell’Ordine, 
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dentro l’improvvisata sala giochi. Stavano giocando a carte seduti attorno ad un tavolo 
senza il minimo rispetto delle misure di distanziamento sociale previsti dal decreto 
governativo. Stesso vizio che ha fatto scattare la denuncia per altri due uomini a 
Sant’Agata Militello, nel messinese. I Carabinieri li hanno beccati nel centro cittadino 
mentre stavano giocando a carte utilizzando un tavolino prelevato all’esterno di un bar 
chiuso.
«Tra i casi più eclatanti c’è quello registrato a Santa Caterina Villarmosa, in provincia di 
Caltanissetta - racconta ancora il Comandante dei Carabinieri della Legione Sicilia - . 
Qui i Carabinieri hanno denunciato per tentata frode nell’esercizio del commercio il 
titolare di una farmacia che, per indurre le persone all’acquisto, attraverso il proprio 
profilo “Facebook” ha proposto la vendita di un autotest COVID-19, al prezzo di 25 
euro». Nemmeno a dirlo, dagli accertamenti svolti dai Carabinieri è emerso che il 
prodotto non è in commercio in Italia e sarebbe stato utilizzato negli ospedali cinesi 
per delle verifiche speditive antecedenti al “tampone”.
Per fortuna poi ci sono stati degli episodi che hanno permesso ai Carabinieri di essere 
quel punto fermo che di solito rappresentano per quanti hanno avuto bisogno di aiuto. 
«È successo a Vulcano - racconta il generale - dove gli uomini della Stazione eoliana 
insieme all’equipaggio della motovedetta d’altura “CC814 Monteleone” hanno effettuato 
un trasporto straordinario di alcune bombole di ossigeno sull’Isola necessarie per la 
cura di un malato». A chiedere aiuto ai Carabinieri è stata una signora 68enne, che vive 
sull’isola. «Temeva per le condizioni di salute del marito, suo coetaneo, affetto da una 
grave patologia polmonare per la quale necessita della costante inalazione di ossigeno 
- spiega ancora l’alto ufficiale -  In particolare temeva che le scorte di ossigeno fossero 
sul punto di terminare, e che a Vulcano non ci fossero bombole disponibili e non era 
quindi possibile approvvigionarsi poiché i mezzi navali di linea al momento non stavano 
effettuando corse regolari». Dopo aver rassicurato la 68enne, i militari dell’Arma hanno 
organizzato un trasporto straordinario di cinque bombole di ossigeno necessarie a 
garantire la salute dell’uomo e gliele hanno recapitate direttamente a casa. «E di questi 
casi ne potrei raccontare tantissimi. È anche successo che un nostro militare abbia messo 
a disposizione di una nonnina il proprio smartphone per consentirle di vedere i parenti». 
Piccoli gesti che scaldano il cuore in un periodo in cui le relazioni e i contatti umani sono 
ridotti al minimo. Ma in cui quella divisa rappresenta un porto sicuro anche per chi non 
ha i soldi per portare una busta di spesa a casa. Come hanno fatto i Carabinieri della 
Sezione Radiomobile e della Stazione di Mazara del Vallo che, contattati dalle suore 
francescane per portare 
aiuti a due famiglie, una 
italiana e una kosovara, 
in difficoltà, «hanno 
integrato la spesa fatta 
dalle suore, aggiungendo 
a loro volta altri generi 
alimentari e pensando 
anche a fare un piccolo 
pensiero ai bambini, 
con l’approssimarsi 
della Pasqua - prosegue 
il Generale -. Hanno 
acquistato beni di prima 
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necessità e medicinali per una 
donna anziana, costretta a letto 
da una malattia ed il cui marito non 
riesce ad allontanarsi da casa, a 
causa delle difficoltà a muoversi. Alla 
famiglia kosovara hanno consegnato 
beni di prima necessità, per aiutare 
un uomo di 46 anni, vedovo e 
disoccupato con quattro figli, di 
cui due minori. A causa di attuali 
difficoltà economiche, non aveva 
possibilità di fare la spesa».
E ancora a Buseto Palizzolo, in 
provincia di Trapani, i Carabinieri 
su indicazione di alcuni vicini di 
casa, sono venuti a conoscenza 
delle difficoltà affrontate da un 
soggetto che si trovava agli arresti 
domiciliari. Oltre ad essere senza 
alcun reddito, non aveva alcun 
familiare prossimo che poteva dargli 
supporto economico. Tutti i parenti 
sono residenti a Palermo e quindi impossibilitati a muoversi. Così il Comandante della 
Stazione, si è interfacciato con un supermercato del posto e il direttore si è proposto di 
offrire generi alimentari di prima necessità, sufficienti per circa 10 giorni.
«A Messina, i Carabinieri hanno consegnato alcuni farmaci presso l’abitazione di una 
donna, separata, che soffre di disturbi psichici e di crisi depressive - prosegue - ha 
anche gravi problemi di deambulazione ed altre patologie. Ha chiamato i militari della 
Stazione di Camaro e ha spiegato al Comandante che aveva difficoltà nell’acquistare 
dei farmaci salvavita. Posso dire che non ha avuto il minimo tentennamento sul da 
farsi. Ha inviato presso l’abitazione della donna la pattuglia di turno che ha acquistato 
i farmaci richiesti dalla donna e glieli ha consegnati a domicilio».
Gesti come questi si ripetono nel quotidiano e spesso restano nascosti se non fossero i 
beneficiari a volerli palesare, come nel caso di una signora che ha scritto una lettera ai 
Carabinieri chiedendo di conoscere il nome del militare che, incontrato a piazza Duomo 
a Messina, le ha donato una mascherina. «Non siamo riusciti a individuare chi sia stato, 
ma incarna il perfetto carabiniere» sottolinea il comandate della Legione. Gesti semplici 
che acquistano una diversa importanza oggi. Come l’intervento dei Carabinieri di Filicudi 
che hanno distribuito i libri di testo ai bambini residenti sull’isola. 
Ad Altavilla Milicia il Comandante di Stazione ha donato il proprio stipendio, di circa 
2mila euro alle persone bisognose del territorio, acquistando generi alimentari presso 
i due esercizi del luogo. I commercianti hanno rinunciato a parte di guadagno e così la 
spesa è stata di quasi 3mila euro.
La costante presenza dei militari dell’Arma per le strade li porta a esporsi in prima linea. 
Alcuni sono rimasti contagiati. «Sono contento di poter comunicare che sono tornati in 
servizio a Palermo i militari risultati positivi al COVID-19 lo scorso 11 marzo – conclude il 
Generale Cataldo - hanno effettuato la profilassi di rito e sono tornati a lavoro. Ciascuno 
in questo momento è indispensabile».
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Coronavirsus - Sicilia parla l’esperto.
L’infettivologo Lorenzo Mondello, ex ufficiale medico:
«La logistica diventa fondamentale». 

Da ex ufficiale medico cosa consiglierebbe ai nostri militari che stanno in giro a 
proteggere la nostra incolumità? 
La raccomandazione è quella di tutelare la propria incolumità. Solo così possono essere 
di ausilio agli altri, chi opera in questi contesti particolari, quindi in contatto con perso-
ne potenzialmente contagiate. Serve un distanziamento sociale che è epidemiologico. 
Consiglio più di un metro soprattutto all’aperto, anche due.

Conosce quindi i colleghi in divisa, anche per i rapporti che ha mantenuto con 
l’ambiente militare. Ritiene utile per la città di Troina il supporto della sanità 
militare?
La sanità militare ha la mentalità per affrontare le situazioni di emergenza e le pande-
mie, e per tutto ciò che non è l’ordinaria amministrazione. Ha una visione più ampia, che 
va dall’organizzare un campo di addestramento con il supporto delle strutture sanitarie 
all’impegno in tutte le missioni estere con la presenza della sanità militare. Trattandosi 
nel caso specifico di un focolaio limitato a un luogo chiuso, come lo è l’Irccs “Oasi Maria 
Santissima” di Troina, (dove il 30 marzo scorso ben 109 pazienti sono risultati positivi 
al COVID-19, ndr) ritengo che sia per l’esperienza della sanità militare in senso lato 
ma anche di questi militari che sono andati, il Colonnello Alfonzo Zizza, direttore del 
Dipartimento Militare di Medicina Legale  ed  il Tenente Colonnello Francesco Famà, e 
degli altri, per l’esperienza che hanno fatto sul campo possono dare quel qualcosa in più 
nella gestione logistica in queste emergenza. Non è importante solo avviare i pazienti 
contagiati verso un ospedale, ma è anche più importante sapere dirimere se sono da 
ospedalizzazione e da gestione territoriale e questo la sanità militare lo può fare bene.
 
Sanità della Difesa e Servizio Sanitario Nazionale stanno dimostrando una incre-
dibile sinergia. Una considerazione dalla sua posizione privilegiata di ex Ufficiale 
medico ed ex Primario. 
Da più parti si dice che siamo in guerra, usando questa metafora forte che si addice alla 
sanità militare. Ma se siamo in guerra dobbiamo curare bene la logistica, perché senza 
l’attenzionamento corretto alla logistica le guerre non si vincono. Noi in Italia abbiamo 
pochi medici specialistici per tutta una serie di motivi noti all’opinione pubblica, come 
il  numero chiuso a Medicina, la contrazione delle scuole specializzazione, il mancato 
turn-over in ospedali, sono tutti elementi che hanno portato a un depauperamento 
professionale in termini quantitativi e qualitativi perché è mancato l’affiancamento tra il 
giovane e l’anziano per questo passaggio di consegne che avveniva in tempi normali in 
un arco di 10 anni e che non c’è stato. Per questo la logistica quindi diventa fondamen-
tale, perché se abbiamo più postazioni ma pochi soldati, noi siamo destinati a perdere 
le battaglie e quindi la guerra. Dobbiamo creare un circuito virtuoso con pochi punti 
di ricovero, pochi ospedali e dei filtri all’esterno in modo tale che vengano valutate le 
situazioni e vengano avviati  in ospedale solo i pazienti che necessitino  di cure pretta-
mente ospedaliere, per tutto il resto, parlo di pauci sintomatici o asintomatici, si tratta 
di persone che possono essere trattati al proprio domicilio o in luoghi da individuare, 
dove basta un monitoraggio. Anche perché in questo modo si evita il contagio infra 
ospedaliero, che sarebbe ancora più grave visto le poche risorse  a disposizione.

Simona ARENA
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La cronaca ci dimostra come i principali focolai, soprattutto qui in Sicilia, si sono 
concentrati in strutture sanitarie e parasanitarie che dovrebbero essere più pro-
tette? Come si spiega?
Perché il contagio arriva da fuori. Capita in tempi normali, nel periodo dell’influenza 
stagionale, anche i ricoverati si ammalano perché il parente o l’operatore porta il virus 
da fuori. È successo anche così a Messina e Troina. Questa considerazione dal punto di 
vista clinico, in una comunità chiusa come a Messina o con ospiti particolari come a Troi-
na può avere dei risvolti drammatici da un punto di vista prognostico. A Messina sono 
già morte 15 persone (dato aggiornato al 30 marzo scorso, ndr). Quindi è molto grave 
da un punto di vista clinico il focolaio. Dal punto di vista epidemico, la propagazione 
del contagio è più controllata perché si risale più facilmente ai contatti ed è più facile 
bloccare la catena epidemiologica.

Ci vorrà ancora del tempo per sconfiggere il coronavirus, ma la certezza che non 
resti in circolazione e che non possa ripresentarsi con la sua virulenza chi ce la 
dà?
Una volta che il virus è in circolazione ce lo ritroveremo in autunno, ma questa volta 
saremo preparati non solo logisticamente o scientificamente. Ma come popolazione 
saremo più preparati perché più immunizzati, ci saranno tanti asintomatici che avranno 
sviluppato una sua immunità. In più si stanno mettendo a prova dei protocolli terapeu-
tici off-label per queste indicazioni autorizzati dall’Aifa che stanno dando buon risultati.
Come l’antimalarico clorochina plaquenil, in associazione alla azitromicina che è un anti-
biotico che abbiamo in uso quasi routinario ad esempio  per le infiammazioni batteriche 
delle alte vie aeree, e delle polmoniti. E si è creata in questa associazione farmacologica 
una sinergia che sta bloccando la replicazione virale e sta dando ottimi risultati. Certa-
mente da ora al prossimo autunno saremo molto preparati nella risposta farmacologica. 
E auspico l’uso del siero dei pazienti guariti, a Pavia si sta facendo uno studio. Stanno 
utilizzando il siero togliendo la parte corpuscolata, utilizzando il plasma e stanno av-
viando le fasi di sperimentazione sui volontari. Un po’ come con il siero antitetanico 
che viene utilizzato pronto uso. E allo stesso modo si potrebbe usare il siero. Da qui al 
prossimo autunno, non credo ci sarà il vaccino ma avremo a disposizione un panel di 
proposte farmacologiche e quindi non saremo impreparati e non ci sarà la drammaticità 
di questa fase di questa epidemia.

Task Force COVID-19 - Troina
Una vera e propria task force quella inviata dal Ministero della Difesa a Troina per im-
pedire il diffondersi del coronavirus nel paese siciliano dopo la scoperta di un focolaio 
all’interno dell’Istituto di Ricovero e Cura a Carattere Scientifico per il ritardo mentale 
e l’involuzione cerebrale senile Oasi Madonna Santissima. Troina è il quarto Comune si-
ciliano diventato zona rossa dopo Agira (Enna), Salemi (Trapani) e Villafrati (Palermo). Il 
ministro della Difesa, Lorenzo Guerini, per supportare gli interventi degli operatori e 
della commissione di esperti inviata dalla Regione Sicilia ha disposto l’impiego di otto 
sottufficiali infermieri dell’Esercito, quattro ufficiali medici dell’Esercito e sette sottuffi-
ciali infermieri della Marina. Un tipico esempio di collaborazione interforze in aiuto della 
popolazione. Al comando della task force COVID-19 Troina c’è il Colonnello Alfonso Ziz-
za, che dirige il dipartimento di Medicina Militare di Messina.  «Siamo arrivati domenica 
29 – spiega -. Il nostro intervento è stato espressamente richiesto dal Ministro della 
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Il dott. Lorenzo Mon-
dello è specialista 
in Malattie Infettive. 
Si occupa princi-
palmente di cirrosi 
epatica, parassito-
logia medica, epatiti 
virali, HIV, steatosi 
epatica e mononucle-
osi. È stato Direttore 
dell’U.O. di Malattie 
Infettive presso l’A-
zienda Ospedaliera 
Papardo di Messina, 
oltre ad aver prestato 
la su esperienza 
nell’Esercito dove ha 
ricoperto l’incarico di 
ufficiale medico.
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Difesa per arginare il grave pericolo che rappresenta la situazione venutasi a creare 
all’interno dell’Oasi». La struttura può ospitare fino a 300 pazienti affetti da disturbi 
di natura psichica di tutte le età e con diverse patologie. «La cosa più difficile è stato 
gestire i pazienti perché siamo in presenza di persone che hanno bisogno del calore 
umano  - racconta il Colonnello Zizza -. Hanno bisogno di coccole come una paziente 
ha chiesto ad un mio Sottufficiale. Siamo coperti con tute, mascherine, calzari e doppi 
guanti. I pazienti ci fanno tenerezza, ci abbracciano. Con il nostro equipaggiamento 
non rischiamo nulla, ma questa richiesta di attenzione e costante contatto umano e 
sicuramente la causa del contagio di un numero così elevato di persone».  Complessi-
vamente 112 i contagiati, 131 quelli negativi sui 243 test eseguiti nell’Istituto di ricerca e 
cura a carattere scientifico. «La nostra funzione è stata quella di riorganizzare da subito 
l’assetto della struttura con i 10 medici rimasti non contagiati – sottolinea l’ufficiale 
medico - L’Oasi si articola in più costruzioni distribuite in tutto il paese. Siamo riusciti a 
trasferire tutti in un’unica struttura. Separando per piani i positivi dai negativi e anche 
da coloro che sono in attesa di conoscere il risultato del tampone. I pazienti sono 164 
in totale, 109 sono risultati positivi. Per quanti sono risultati negativi ed era possibile 
la dimissione, abbiamo chiesto l’autorizzazione tramite il commissario straordinario per 
l’emergenza a Troina, Giuseppe Murolo, le autorizzazioni  al presidente delle Regione, 
Nello Musumeci, per farli rientrare presso i familiari. Gli altri non hanno altro posto dove 
andare. Sono praticamente cresciuti qui e in alcuni casi i genitori sono morti. Quindi 
dobbiamo fare che chi è negativo non venga infettato». Fino al 15 aprile, nel centro 
montano dell’entroterra vige il divieto di accesso e di allontanamento dal territorio 
comunale e la sospensione di ogni attività degli uffici pubblici, a eccezione dei servizi 
essenziali e di pubblica utilità. Il personale medico e paramedico positivo si trova in 
quarantena presso il proprio domicilio. «Noi stiamo lavorando per evitare il contagio 
al di fuori della struttura - conclude -. Siamo stati accolti benissimo, veniamo salutati 
dai residenti quando ci vedono passare. Hanno capito che siamo qui per evitare che la 
situazione degeneri. Non nascondo che quando entriamo all’interno della struttura il 
timore, non la paura, ci assale, nonostante siamo consapevoli di essere protetti dai di-
spositivi di protezione individuale di cui siamo dotati. È l’attaccamento al nostro dovere 
ci fa superare ogni esitazione, che umanamente non possiamo non provare».  

Task Force 
COVID-19
Troina:
•	 4 ufficiali medici 

dell’Esercito
•	 8 sottufficiali 

infermieri 
dell’Esercito

•	 7 sottufficiali 
infermieri della 
Marina
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A tu per tu con il Generale Bruno Pisciotta, comandante della Brigata 
Meccanizzata Aosta

Abbiamo chiesto al Generale Bruno Pisciotta di aiutarci a capire il grande lavoro svolto dalla Brigata 
Aosta nell’emergenza legata al coronavirus

 

«Sin dal mese di gennaio le Forze Armate sono costantemente impegnate a concorrere con tutte le energie 
nell’ambito del sistema Paese per fornire ogni giorno risposte concrete ad una emergenza sanitaria che ha pur-
troppo colpito le abitudini e gli stili di vita delle famiglie di una intera nazione. In questo ambito si inserisce anche 
il contributo in Sicilia della Brigata Aosta, che ho l’onore di comandare. La compongono donne e uomini siciliani, 
che conoscono perfettamente il territorio e sono inseriti da sempre nel tessuto sociale dell’isola. Per questo, 
anche noi come tutto l’Esercito siamo stati chiamati su più fronti a supportare la gestione della più grave crisi 
nazionale del dopoguerra, a conferma del ruolo strategico delle Forze Armate quale strumento al servizio della 
comunità». L’alto ufficiale spiega che «la lotta al coronavirus è una battaglia contro un nemico invisibile e infido 
che va combattuta in maniera sinergica e multidirezionale, con la professionalità e la consueta generosità dei 
militari dell’Aosta, che stanno contribuendo a contenerne gli effetti devastanti, per porre le basi a mitigare le 
ripercussioni sul piano sociale ed economico». Per farlo hanno messo in campo «ufficiali medici e sottufficiali in-
fermieri delle nostre unità, specializzati per l’accoglienza e il monitoraggio dei malati in isolamento a supporto di 
alcune strutture sanitarie civili e militari, così come voluto dal Comando Logistico dell’Esercito. Stiamo fornendo 
supporto alle Prefetture siciliane con gli oltre 800 militari già operativi nell’ambito dell’Operazione “Strade Sicu-
re”. Stiamo, inoltre supportando lo straordinario lavoro della Protezione Civile nazionale e di quella della Regione 
Sicilia con continui trasporti di dispositivi di protezione individuale (mascherine, camici, guanti) a cura del nostro 
Reggimento Logistico “Aosta” e del 62° Reggimento Fanteria “Sicilia”, per velocizzarne la distribuzione agli Enti ed 
Istituzioni individuati dalla Protezione Civile stessa». Le diverse competenze dei militari al comando del Generale 
Pisciotta hanno permesso di impiegarli anche per effettuare la bonifica e la sanificazione delle strutture. «Con 
i nostri nuclei specializzati stiamo intervenendo sul territorio, come per esempio presso la Corte di Appello e il 
Tribunale di Messina».
Grandi professionalità di grandi donne e uomini. «Ci tengo a rimarcare la generosità dei miei soldati, o come mi 
piace chiamarli dei miei “Leoni d’Aosta”. In sole 48 ore sono riusciti a raccogliere nella sola città di Messina e a 
donare al Policlinico “G. Martino” oltre 22mila euro che sono stati destinati immediatamente a dotare la terapia 
intensiva del Policlinico di due respiratori polmonari, oggi indispensabile strumento per salvare la vita a pazienti 
affetti in forma grave dal COVID-19. Questa è solo una delle attività di solidarietà che stiamo svolgendo in queste 
ore. Non sono meravigliato perché non si può essere soldati vivendo nella miopia dell’egoismo. Il bene comune è 
un obbligo morale. Noi ci siamo sempre!»
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La Difesa è impegnata su più fronti per contrastare l’emergenza coronavirus che 
ha completamente fermato l’Italia. Il preoccupante numero di contagiati ha mes-
so in stato d’allarme l’intero apparato sanitario tanto che lo scorso 7 marzo, du-

rante una riunione con la Protezione Civile, si reputò di rendere disponibile il personale 
tecnico (25 unità tra militari e civili) dell’Agenzia Industrie Difesa (AID), a supporto della 
Società SIARE ENGINEERING, unica società italiana che produce respiratori/ventilatori 
polmonari per sale di terapia intensiva e sub-intensiva. “Questa decisione - ci spiega 
il Generale di Corpo d’Armata Antonio Zambuco, coordinatore delle attività connesse 
con l’emergenza COVID-19 su delega del Direttore Generale di AID Anselmino - è stata 
presa per consentire alla SIARE una fornitura di 2000 macchinari in 4 mesi con una 
produzione settimanale di 125 respiratori, di cui 85 prodotti dal personale dell’AID e 40 
dalla società SIARE.”
Come si è approcciato il personale a questa nuova esigenza professionale?
“Il personale, selezionato sulla base dei requisiti tecnico professionali in possesso, ben 
consapevole dell’impegno continuativo che li avrebbe coinvolti per quattro mesi, lontani 
anche dalle proprie famiglie, ha risposto positivamente. È prevalso lo spirito di servizio 
inteso a soddisfare un’esigenza di rilevanza strategica per l’emergenza sanitaria che ha 
drammaticamente colpito il Paese. Dopo una settimana di “training-on-the-job”, al fine 
di far conoscere la tipologia del lavoro ed acquisire manualità,  l’entusiasmo e la consoli-
data capacità del personale ha ridotto questo periodo a meno di due giorni e si è partiti 
ben presto con l’assemblaggio dei macchinari, tant’è che già nella prima settimana di 
lavoro sono stati prodotti e collaudati oltre 40 respiratori. 
Quali sono i messaggi provenienti dai vertici della SIARE?
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“Ho personalmente conosciuto, durante la riunione presso il Dipartimento della Prote-
zione Civile,  il management della SIARE ed il presidente della società, nonché fonda-
tore dell’azienda, l’ing. Preziosa. Con i vertici dell’Azienda mi sento costantemente e 
ricevo continue attestazioni di apprezzamento per il lavoro svolto dal personale della 
Difesa. Peraltro, ho avuto anche l’occasione di fare recentemente una visita in azien-
da, unitamente all’Ing. Giancarlo Anselmino ed insieme abbiamo potuto riscontrare sia 
l’elevatissimo entusiasmo del personale, sia il plauso che il management dell’azienda 
ha manifestato nei confronti dello stesso. Il presidente, in particolare, ha voluto altresì 
evidenziare anche l’opera meritoria prestata sul posto dal capo operativo della delega-
zione di AID, Col. Ing. Giulio Botto, e dal suo vice, Ten. Col. Ing. Ferruccio Poles.”
Di fatto è stata messa in campo una eccellente sinergia Difesa-Azienda. Al termi-
ne di questa emergenza crede che potrà esserci un seguito? 
“Non lo so se ci sarà un seguito nei rapporti di collaborazione con l’azienda, questo 
dipenderà dalle decisioni del vertice politico-militare; se sarà necessario noi ci siamo e 
saremo pronti a fare la nostra parte, mettendo in campo l’expertise acquisita nonché la 
nostra professionalità e la nostra passione.”
Come si potrà sfruttare in ambito AID l’esperienza maturata dal personale nell’a-
zienda bolognese?
“L’ expertise acquisita costituirà certamente un arricchimento del bagaglio professiona-
le per il nostro personale e non escludo che ciò possa essere utile anche nel comparto 
medicale, para-medicale e farmaceutico, settori che già vedevano impegnata l’Agenzia 
e che in futuro potrebbero ulteriormente ampliarsi e svilupparsi. In linea generale l’A-
genzia è aperta ad ogni forma di collaborazione con aziende italiane operanti nel set-
tore sanitario e non solo. Siamo pronti ad avviare partnership con operatori economici 
italiani sulla base delle indicazioni e delle priorità che fisserà il Sig. Ministro della Difesa, 
On. Lorenzo Guerini. A tal riguardo, mi fa piacere portare a titolo di esempio l’accordo di 
collaborazione che, su spinta del Vertice politico-militare della Difesa, stiamo finalizzan-
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do con un’azienda italiana specia-
lizzata, la società dell’hinterland 
milanese BLS, per produrre in pro-
prio mascherine del tipo FFP-2 ed 
FFP-3 co-brandizzate AID-BLS. Ci 
stiamo attivando per organizzare 
anche una linea di produzione per 
mascherine chirurgiche, al fine 
di realizzare in proprio un range 
completo di questi importanti di-
spositivi di protezione individuali.”
L’emergenza coronavirus ha 
modificato  il modus operandi, 
quando la crisi sarà rientrata, 
come immagina il futuro delle 
aziende italiane?
“Rispondo con considerazioni del 
tutto personali. L’emergenza co-
ronavirus ha fatto emergere un 
“vulnus” imprevedibile fino a qualche mese fa. La globalizzazione aveva portato a cre-
dere che non fosse necessario avere completa autonomia in talune attività produttive, 
confidando nel fatto che la legge del libero mercato avrebbe consentito comunque l’ac-
cesso all’acquisizione di prodotti/macchinari/componentistica/materiali non disponibili 
sul territorio nazionale ma reperibili comunque sul mercato internazionale. Tuttavia ci si 
è accorti che di fronte a crisi di ampie dimensioni o planetarie, come l’attuale pandemia, 
alcuni prodotti di settori strategici/vitali non possono più essere facilmente reperiti 
allorquando l’esigenza di più Paesi diventa comune e concomitante. Nasce quindi la 
necessità di definire quali siano questi settori “strategici” da preservare con linee di 
produzioni nazionali; questo è comunque compito dell’Autorità politica. Resta inteso 
che in conseguenza delle decisioni del Vertice politico-militare noi siamo pronti e ci 
faremo trovare pronti per fare la nostra parte come si è già verificato in quest’occasione 
proprio ponendo in essere talune delle attività di cui si è già accennato, ovvero dan-
do il nostro contributo sia nell’attività di produzione dei ventilatori polmonari sia nelle 
predisposizioni per la realizzazione in proprio di mascherine protettive, nonché facendo 
leva sul nostro Stabilimento Chimico Farmaceutico Militare attivo nella produzione di 
soluzioni disinfettanti.”
Lo Stabilimento Farmaceutico Militare, infatti, sta producendo il disinfettante 
che uccide il COVID-19. Ci racconta di quest’importante iniziativa?
Come accennato, in esito all’emergenza COVID19 lo Stabilimento Chimico Farmaceu-
tico Militare di Firenze (SCFM) ha avviato la produzione di soluzioni disinfettanti e so-
stanze ad attività germicida o battericida. Lo Stabilimento garantisce che le procedure 
ed i controlli effettuati, sia sulle materie prime che su prodotto finito, permettano di 
ottenere un prodotto ai massimi standard di qualità. Ciò è stato certificato anche con 
autorizzazione riportata nel Decreto-Legge 17 marzo 2020, n. 18, nel quale, su input 
del Ministro della Difesa On. Lorenzo Guerini, è stato aggiunto un articolo per il poten-
ziamento degli assetti della Sanità Militare ivi compreso un comma riservato proprio 
allo Stabilimento Chimico Farmaceutico Militare. Al momento lo Stabilimento Chimico 
Farmaceutico Militare è in grado di poter garantire una produzione giornaliera di 2000 
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litri di disinfettante alcolico, reso disponibile a tutti i richiedenti e non solo alle Forze 
Armate. Infine ci siamo resi disponibili con lo Stabilimento Farmaceutico per l’eventuale 
produzione di farmaci che possono trovare un valido impiego nelle terapie in corso di 
studio.
L’istituto toscano produce anche farmaci che le case farmaceutiche hanno smesso 
di produrre. A chi sono destinati?
Tecnicamente lo SCFM è una Officina Farmaceutica, in pratica l’unica Officina Farma-
ceutica di Stato, regolarmente autorizzata dall’Agenzia Italiana del Farmaco (AIFA) a 
produrre medicinali per uso umano in conformità alle Norme di Buona Fabbricazione. 
Lo SCFM infatti ha sempre collaborato con le altre Istituzioni Pubbliche producendo 
farmaci per l’Istituto Superiore della Sanità, per alcune strutture ospedaliere, coope-
rando con le Università per attività di ricerca e formazione e con AIFA per le ispezioni 
nelle Officine Farmaceutiche. Tra l’altro lo SCFM ha iniziato la produzione industriale di 
cannabis per uso medico nel marzo 2016, in ottemperanza all’accordo del settembre 
2014 fra Ministro della Difesa e Ministro della Salute. Per rispondere più specificamente 
alla sua domanda, aggiungo che lo SCFM produce da moltissimi anni lotti di medicinali 
carenti e destinati alla cura di malattie rare oppure medicinali divenuti carenti, in quanto 
non più prodotti per ragioni economiche, ma che sono comunque importanti per alcune 
terapie croniche. Al momento, sono prodotti e distribuiti alcuni medicinali con i quali 
vengono trattati, dalle farmacie ospedaliere, circa 3000 pazienti affetti da patologie 
rare e croniche. Tutti i medicinali vengono venduti alle farmacie ospedaliere che ne 
fanno espressa richiesta (non esistono commesse o contratti di fornitura) secondo le 
procedure previste dall’art. 5 del D.Lgs 219/2006 (si veda le istruzioni alla pagina www.
farmaceuticomilitare.it nel menu “farmaci orfani”). È pertanto di tutta evidenza il ruolo 
di strategicità dello SCFM negli ambiti della “difesa della salute pubblica” e della “tutela 
del malato” considerati, da sempre, due ambiti nei quali è possibile esprimere al meglio 
i valori di eticità e di servizio per il Paese, in totale sintonia anche con il concetto “dual 
use” espresso dalla Difesa e dalle Forze Armate.”
In un telegramma ci dice i settori ed i compiti di AID?
“L’AID è un’Agenzia in-house della Difesa, posta sotto la vigilanza del Ministro della 
Difesa, in coordinamento e con il sup-
porto del Segretariato Generale della 
Difesa, assicura la gestione coordina-
ta e unitaria delle attività delle Unità 
produttive e industriali della Difesa. 
Svolge le proprie attività basandosi su 
criteri di economicità, efficienza e im-
prenditorialità, perseguendo l’obiettivo 
di un’Economica Gestione delle Uni-
tà Produttive e più in generale di una 
complessiva capacità di economica ge-
stione. Dall’Agenzia dipendono 5 Busi-
ness Unit (Esplosivi e Munizionamento, 
Valorizzazione Mezzi Terrestri e Aerei, 
Attività Navali, Chimico-Farmaceutico 
e Dematerializzazione) e 9 Unità Pro-
duttive per un totale di 1100 unità circa 
tra personale civile e militare.”
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Indipendenza tecnologica, aderenza al requisito, e sicurezza 
dell’intera filiera di sviluppo sono caratteristiche fondamentali nel 
settore della Difesa per identificare il partner di riferimento. E si 
evidenziano ancora di più nei punti chiave delle Forze Armate 
come l’infologistica, la cybersecurity e il decision support dove 
il Digitale non è solamente un fattore abilitante agli altri settori 
ma è esso stesso il terreno dove affrontare la sfida contro ogni 
attacco.

Almaviva opera da tempo nel settore Difesa e Sicurezza al 
fianco di tutte le Forze Armate e delle Forze dell’Or-
dine Italiane, offrendo loro sistemi informativi 
progettati, sviluppati e gestiti con tecnolo-
gie innovative per rispondere alle nuove 
necessità del mondo digitale. Società 
privata italiana che opera a livello globa-
le, Almaviva è leader nell’Information 
Technology, occupa 10.000 persone 
in Italia, 35.000 all’estero, con un 
fatturato complessivo nel 2019 pari 
a 887 milioni di euro. Risultati che 
vengono realizzati con piattaforme 
tecnologiche sviluppate in Italia e 
con propri centri elaborazione dati 
sul territorio italiano atti a garantire 
un controllo ed una affidabilità mas-
sima rispetto ai più stringenti standard 
qualitativi e di sicurezza a livello nazionale 
e internazionale.
 
Tornando ad analizzare i punti chiave citati, l’info-
logistica, che deve mantenere la capacità offensiva e 
difensiva nei vari ambiti delle Forze Armate, ha conosciuto negli 
ultimi anni grandi cambiamenti a cominciare dalla ristrutturazio-
ne e riduzione degli assetti delle Forze Armate, dall’accresciuta 
complessità e sofisticazione di nuove piattaforme e sistemi d’ar-
ma, all’estensione del loro ciclo di vita, alla crescente necessità 
di integrazione di componenti civili. Inoltre, la gestione di sistemi 
complessi con software “legacy”, specialmente quando interessa 
un limitato numero di unità come nel caso italiano, risulta molto 
onerosa, se basata su tecnologie proprietarie, e spesso anche 
poco efficace poiché non riesce a fornire, nel budget sempre 
più ridotto, i benefici ed i risultati che gli utilizzatori sul campo si 
aspettano.
In risposta a questo contesto la piattaforma Infologistica di Alma-
viva è basata completamente su tecnologie aggiornate, scalabili 

e Open Source, prevedendo fin dal disegno la protezione dei 
dati, l’ausilio di algoritmi di intelligenza artificiale e di dispositivi 
di realtà aumentata (sempre più utili agli operatori sul campo). 
Essendo nate in un contesto multidominio e opensource, tali 
tecnologie sono realizzate già per operare in Cloud (pubblico o 
privato) e possono essere integrate nella infrastruttura Cloud del-
la Difesa per scambiare informazioni in modo sistematico, aperto 
e sicuro con i vari sistemi in un paradigma orientato all’utilizzato-
re e alle sue necessità.
 
Per poter garantire sempre al settore Difesa la disponibilità di 
queste tecnologie open, moderne, aggiornate e delle necessarie 
competenze strategiche per lo sviluppo e il mantenimento delle 
applicazioni, Almaviva ha concentrato le risorse nella creazione 

sul territorio nazionale di centri di competenza di al-
tissimo livello. Centri dedicati a tecnologie Open 

Source, tra i quali quelli relativi alla analisi mas-
siva di enormi quantità di dati e di informa-

zioni (i così detti BigData), quelli necessari 
per la certificazione, la verifica e l’auten-
ticazione di documenti e informazioni 
con Firma Forte e BlockChain. Anche 
la disponibilità di gestire un intero 
sistema operativo a livello nazionale 
(anche esso completamente Open 
Source) può essere la risposta per 
garantire la massima sicurezza, in un 
contesto sempre più ampio di verifica 

della stabilità delle funzioni sviluppa-
te e di mantenimento delle massima 

fruibilità delle applicazioni stesse.
 

Queste basi tecnologiche posso essere 
acquisite, integrate e ulteriormente sviluppate 

con progetti ad hoc, attivabili velocemente con 
strumenti amministrativi semplici come i contratti qua-

dro CONSIP SPC, al fine di realizzare in Italia sia le applicazioni 
operative, sia quelle per il supporto logistico amministrativo.

Per approfondimenti, si rimanda al sito Almaviva:
https://www.almaviva.it/it_IT/Difesa-e-Sicurezza/Approfondimenti

PUBBLIREDAZIONALE

SICUREZZA DIGITALE
MADE IN ITALY 



Tecnologia italiana 

Open Source, Intelligenza artificiale, Blockchain, Cloud.
Soluzioni per la difesa e sicurezza.

www.almaviva.it
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All’indomani del Decreto-Legge del 23 febbraio 2020, con il quale sono state 
comunicate le “Misure urgenti in maniera di contenimento e gestione dell’emer-
genza da COVID-19”, il Capo di Stato Maggiore della Difesa (CHOD) ha indi-

viduato un primo pacchetto di misure urgenti a tutela dell’operatività dello Strumento 
Militare e della sicurezza del personale.
A garanzia dell’unicità di Comando e dell’unità di intenti, il Generale Enzo Vecciarelli 
(CHOD) ha identificato nel Comando Operativo di vertice Interforze (COI – Difesa), 
guidato dal Generale di Corpo d’Armata Luciano Portolano (COMCOI), il referente uni-
co per la gestione dell’emergenza sanitaria, in sinergia con tutte le Forze Armate e in 
coordinamento con il Dipartimento della Protezione Civile, Ministero Affari Esteri e il 
Ministero della Salute.
Costituito nel 1998 con il compito di pianificare, coordinare e condurre operazioni in-
terforze, sia a livello nazionale che multinazionale, il Comando Operativo Interforze ha 
sede a Roma, presso l’Aeroporto Militare “Francesco Baracca” di Centocelle e rappre-
senta lo strumento attraverso cui il Capo di Stato Maggiore della Difesa esercita le 
funzioni di Comandante Operativo delle Forze Armate.

COORDINAMENTO

COVID-19

FORZE ARMATE
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In caso di calamità naturali e di straordinaria necessità e urgenza, il COI è il punto dove 
convergono tutte le richieste di concorsi operativi forniti dalle Forze Armate e dal Co-
mando Generale dell’Arma dei Carabinieri alle altre autorità istituzionali sul territorio 
nazionale.
Il Comando Operativo di vertice Interforze è inoltre responsabile della direzione, del 
coordinamento e del controllo delle attività delle 7050 unità impiegate sul territorio 
nazionale nell’ambito dell’operazione Strade Sicure e degli oltre 7000 uomini e donne 
di Esercito Italiano, Marina Militare, Aeronautica Militare e Arma dei Carabinieri attual-
mente impiegati nei Teatri Operativi all’estero nelle 36 missioni militari in 24 Paesi (ndr: 
dati aggiornati al 19 aprile 2020).
Spetta inoltre al COI delineare le metodologie di simulazione degli scenari strategici ed 
operativi di intervento, contribuendo all’elaborazione della dottrina della NATO e delle 
altre Organizzazioni Internazionali a cui l’Italia partecipa. 
Per rispondere con immediatezza alla situazione epidemiologica in continua espansione 
il COI ha elaborato, d’intesa con l’Ispettorato Generale della Sanità Militare e i comandi 
sanitari delle Forze Armate, una direttiva contenente le prime disposizioni di carattere 
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generale in materia di impiego del personale sul territorio nazionale e nei Teatri Operati-
vi. Il COI supporta quotidianamente tutti i Comandanti dei Teatri Operativi con precise 
direttive e precauzioni anche per evitare i contagi nelle missioni all’estero.
Nello specifico, per far fronte all’emergenza coronavirus, è stata costituita sin dalle pri-
me fasi dell’epidemia, una “sala situazione” in aggiunta alla sala operativa del COI per 
la gestione del flusso informativo e per fornire il necessario supporto alle operazioni e 
garantire il lavoro sinergico di tutti gli attori coinvolti; isolata dalle altre articolazioni del 
COI attraverso misure preventive per limitare i contagi e garantire la continuità della 
gestione delle operazioni.
L’obiettivo della sala “COVID-19” è garantire il continuo monitoraggio e l’immediata con-
divisione degli eventi di interesse e delle richieste di supporto, agevolandone la gestio-
ne operativa e accogliendo, correlando e valorizzando tutte le informazioni disponibili 
provenienti dalla Protezione Civile, Ministero della Difesa, Ministero dell’Interno e dalle 
Forze Armate. 
Grazie alla gestione e al coordinamento interdicasteriale del COI è stato possibile tra-
sferire in Italia in sicurezza, i connazionali ed altro personale di interesse, presenti sia a 
Wuhan (Cina) che a bordo della nave Diamond Princess nella baia di Fukuyama (Giappo-
ne), assicurando anche il trasporto dei passeggeri evacuati dall’aeroporto di Pratica di 
Mare al Centro Sportivo Olimpico dell’Esercito (C.S.O.E.), una delle numerose infrastrut-
ture militari messa a disposizione dalla Difesa per il periodo di sorveglianza sanitaria in 
seguito al rimpatrio. 
Successivamente la Difesa ha garantito un supporto sempre maggiore agli enti locali e 
alle strutture sanitarie più colpite dall’emergenza, allestendo ospedali da campo, con-
segnando materiali sanitari e inviando team medici, assicurando il trasporto in biocon-
tenimento di pazienti critici, supportando le autorità locali nelle operazioni di presidio 
e controllo della viabilità attraverso le unità dell’Esercito dispiegate con l’operazione 
Strade Sicure e già presenti in maniera capillare sul territorio.
I numeri
Il supporto del COI all’emergenza coronavirus si è concretizzato in poco più di 80 giorni 
dall’avvio delle operazioni in:

-	 45.330 uomini e donne delle Forze Armate direttamente coinvolti;
-	 4.738 mezzi;
-	 alloggi per un totale di circa 2.291 stanze e circa 5.841 posti letto, distribuiti 

in strutture militari su tutto il territorio nazionale e a favore dei cittadini che 
debbano sottoporsi al periodo di sorveglianza;

-	 103 missioni di volo militari con aerei ed elicotteri per il rientro dei nostri con-
nazionali dall’estero, il trasporto di personale civile e militare, a volte in biocon-
tenimento, e il trasferimento di materiale sanitario;

-	 131 Ufficiali Medici e 202 Sottufficiali Infermieri inviati in strutture sanitarie 
militari e civili della penisola, a seconda delle esigenze delle Regioni; 

-	 2 ospedali da campo dell’Esercito a Crema e Piacenza e uno della Marina Mili-
tare a Jesi.

Nella sala del COI dedicata all’emergenza
Le misure di distanziamento sociale e tutela del personale operativo valgono anche 
all’interno della “sala COVID-19”; la scritta che campeggia davanti all’entrata che con-
duce alla sala non lascia dubbi: vietato entrare. All’interno, gli spazi sono stati organiz-
zati in modo da garantire la distanza necessaria tra le postazioni di lavoro ed è previsto 
l’utilizzo di DPI (Dispositivi Protezione Individuale). 
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Qui il flusso delle informazioni è continuo, 24H/7 si lavora senza sosta per fornire una 
risposta tempestiva alle numerose esigenze manifestate dalla Protezione Civile e dai 
Prefetti per tradurle in azioni concrete a supporto della popolazione civile: il tempo è 
prezioso e lo sanno i numeri del contagio del COVID-19.
La situazione presente e futura è sempre aggiornata in maniera puntuale e durante la 
giornata vengono effettuate anche due videoconferenze con la Protezione Civile. 
La distanza si percepisce anche nel momento del pasto, che viene consumato a turno, 
in una stanza apposita, con porzioni monouso confezionate dalla mensa della caserma. 
Sopra la mascherina protettiva, gli occhi dei militari in prima linea per l’emergenza tra-
smettono le loro emozioni: anche se distanti fisicamente la grande famiglia delle Forze 
Armate, come il resto del Paese, è molto unita, e le strette di mano e le pacche sulle 
spalle sono state sostituite da un reciproco tocco di gomiti.
I militari della sala sono professionisti che, con l’aiuto dei colleghi sul campo, riescono a 
concretizzare le numerose risposte alle richieste che giungono continuamente da ogni 
angolo dell’Italia colpita dal virus.
I militari, come sempre, nel loro operato “non lasciano indietro nessuno”; condividendo 
le stesse difficoltà di tutti gli italiani, le cui abitudini sono state sconvolte dall’emer-
genza sanitaria. Quando il tempo lo permette, qualcuno racconta quanto sia difficile 
alla sera non poter abbracciare i propri cari o vivere le routine familiari, chi ha il papà 
ricoverato in terapia intensiva in un’altra città ma deve andare avanti e non fermarsi in 
questo momento. Ognuno ha la sua storia, le esperienze addestrative, le missioni svolte 
all’estero e le difficoltà di ogni giorno: vivere insieme, come una grande famiglia delle 
Forze Armate, questo particolare momento storico ci unisce e ricorderemo per molto 
tempo questi momenti. 
Tutti conoscevamo relativamente poco del COVID-19, è una guerra a un nemico invi-
sibile che fa ammalare e talvolta, ahimè, uccide; le Forze Armate sono pronte come 
sempre ad affrontare situazioni di questo tipo, spesso distanti fisicamente ma uniti da 
un grande spirito di corpo.
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L’Esercito, da sempre in prima linea per la difesa del Paese, si è fatto trovare 
pronto, anche in questa emergenza sanitaria nazionale, per fronteggiare l’epi-
demia dovuta alla diffusione del virus COVID-19. Gli uomini e le donne dell’E-

sercito sono costantemente a lavoro senza sosta, mettendo a disposizione del Paese 
personale, mezzi ed infrastrutture specialistiche, sia in attività di contrasto diretto alla 
pandemia, sia per contribuire ad un più capillare controllo del territorio.
A partire dall’inizio della situazione emergenziale, nel mese di febbraio scorso, il Coman-
do Logistico dell’Esercito, attraverso una pronta ed efficace azione di coordinamento 
di diversi assetti, ha reso possibile il soggiorno dei nostri connazionali rientrati dalla 
Cina, presso le infrastrutture del Centro Sportivo Olimpico dell’Esercito e del Policlinico 
Militare del Celio, adeguatamente allestite ed organizzate per ospitare i diversi nuclei 
familiari durante tutto il periodo di osservazione clinica. Nei mesi di marzo e aprile l’im-

FORZE ARMATE
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pegno della Forza Armata è divenuto ancor più ampio e diversificato su numerosi fronti. 
Nel settore sanitario sono stati messi a disposizione oltre 80 tra medici ed infermieri 
militari, inviati nelle zone più colpite dai primi focolai dell’epidemia ed in particolare 
negli ospedali civili di Lodi, Bergamo, Novara e Alzano Lombardo. Un importante con-
tributo è stato fornito anche nella gestione dei presidi sanitari, costituiti a Castelnuovo 
Bocca d’Adda, Somaglia, Codogno e Casalpusterlengo, all’ambulatorio di guardia me-
dica di Bergamo e agli istituti penali di Parma, per alleggerire l’enorme carico di lavoro 
del personale sanitario delle regioni Lombardia ed Emilia-Romagna. È stato recente-
mente previsto anche l’impiego di Ufficiali Psicologi da inviare nel lodigiano, a supporto 
dei sanitari dispiegati presso le strutture mediche dell’area, particolarmente provata 
dall’epidemia, dai grandi numeri dei pazienti ricoverati e dai turni di servizio impegnativi 
svolti dal personale, che mettono alla prova la resistenza psico-fisica degli operatori di 
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settore. Altri team sanitari dell’Esercito sono a lavoro in tutto il territorio nazionale, in 
particolare con medici specializzati in pneumologia, infettivologia, anestesia e medicina 
interna, in supporto alla sanità civile dei locali nosocomi, come a Troina, in Sicilia, dove 
un nucleo di 12 tra medici ed infermieri militari sono a lavoro nella struttura “Oasi Maria 
Santissima” per la cura dei numerosi pazienti positivi al Covid.
Al fine di ridurre ulteriormente il numerico dei pazienti ricoverati nelle strutture ospeda-
liere e di fornire cure specialistiche ai degenti affetti dal coronavirus, l’Esercito ha inoltre 
reso disponibili ed attrezzate diverse infrastrutture militari, dislocate in tutta la peniso-
la. Tra queste di primaria importanza, il Policlinico Militare del Celio ed il Centro Sportivo 
Olimpico dell’Esercito a Roma, il Centro Ospedaliero Militare di Milano e la Caserma 
“Riberi” a Torino. Per ampliare le possibilità alloggiative di degenti, sono state messe a 
disposizione anche tutte le Basi Logistico Addestrative. In particolare sono attualmente 
utilizzate dalle autorità Prefettizie quelle di: Muggia, Colle Isarco e Bardonecchia, che al 
momento ospitano un totale di 79 persone. 
Per arginare l’emergenza, data dal sovraffollamento di pazienti nelle strutture ospeda-
liere civili, l’Esercito ha provveduto in tempo record alla realizzazione di due ospedali da 
campo, allestiti in pochissimi giorni. Il primo è collocato a Piacenza con capacità ricetti-
va di 40 posti letto, ampliabili a 60, ed ospita in questo periodo 31 persone. Il secondo è 
stato approntato il 24 marzo a Crema, dotato di 32 posti letto, tutti forniti di erogatori 
di ossigeno, di 3 posti per la terapia intensiva e di una sala radiografica specializzata, 

Interno ospedale da 
campo di Crema
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completa di tutte le attrezzature necessarie. In questo momento l’ospedale da campo 
di Crema ospita 12 pazienti affetti da COVID-19.
L’impegno profuso dall’Esercito nella realizzazione di queste strutture sanitarie di sup-
porto è stato massimo, tanto da portare all’allestimento completo degli ospedali da 
campo in brevissimo tempo. Sia a Crema sia a Piacenza, grazie alla capacità e allo 
straordinario impegno  delle aliquote logistiche, i lavori sono stati completati in sole 
settantadue ore. Un’importante riconoscimento al lavoro svolto dai militari è venuto 
direttamente dalle parole di stima ed apprezzamento dell’assessore al welfare della 
Lombardia, Giulio Gallera, pronunciate durante la rapida inaugurazione dell’ospedale 
di Crema: “L’Esercito è stato straordinario, grazie! In pochissimo tempo ha approntato 
quello che è un ospedale a tutti gli effetti, dotato delle migliori tecnologie e nell’arco di 
otto giorni, siamo qui, ad aprire una nuova speranza per questo territorio”.
Dare una concreta speranza all’Italia ed un fattivo contributo al superamento di questo 
momento difficile è uno degli obiettivi dell’Esercito, sempre pronto ad un impiego a 360 
gradi al fianco del “Sistema Paese”. Le strutture alloggiative ed ospedaliere messe in 
campo dalla Forza Armata garantiscono, in totale, la disponibilità di circa 3.500 posti 

letto, pronti per essere utilizzati in caso di necessità.
Una delle esigenze nazionali, a cui l’Esercito è stato chiamato a far fronte, è stata la ne-
cessità di incrementare i controlli per garantire la corretta applicazione delle norme che 
limitano gli spostamenti dei cittadini, contenute nei decreti del Governo atti a diminuire 
la diffusione del coronavirus. Una rapida risposta è stata fornita anche alle richieste di 
sostegno pervenute dalle Prefetture. In particolare l’Esercito ha impiegato sul campo 
gli oltre 7.000 militari, già precedentemente impegnati nell’Operazione Strade Sicure in 
56 province italiane, anche per intensificare i suddetti controlli sul rispetto delle norme 
emanate dalle autorità governative, rimodulandone, in parte, il servizio in tal direzione.
Al personale delle forze armate impiegate, previo provvedimento del Prefetto compe-
tente, è stata attribuita la qualifica di agente di pubblica sicurezza.
Per completare e  garantire la massima efficacia del dispositivo schierato sul terreno, 
sono stati messi a disposizione dei Prefetti in tutta Italia, 84 militari dotati di 42 mezzi 
commerciali, con funzione di Ufficiali di collegamento ed organizzati in assetti che ren-
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dano funzionali le attività di coordinamento, fornendo una ancor più rapida capacità di 
risposta delle unità operative, logistiche e sanitarie dell’Esercito.
L’incrementata esigenza di un supporto alle Forze di Polizia, reso necessario a seguito 
dei decreti restrittivi governativi, è stata rapidamente risolta con il recente invio in 
aree critiche di un maggior numero di soldati. Alcuni di questi militari hanno funzione 
esclusiva e dedicata al problema, come ad esempio le 100 unità recentemente inviate in 
Campania per incrementare i 720 militari che già operano nell’area metropolitana di Na-
poli. Questi rinforzi sono stati distribuiti tra Salerno, 60 unità, e Napoli, 40 unità, queste 
ultime con funzioni di controllo e vigilanza su tutti i comuni della città metropolitana. 
A Messina, a seguito della richiesta del governatore della Sicilia, per arginare il problema 
degli spostamenti di persone non strettamente necessari e giustificati, i militari sono 
stati impiegati in servizio con compiti di controllo delle autocertificazioni possedute, Bari - Strade Sicure
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nelle pattuglie di vigilanza urbana e nei punti di arrivo dei passeggeri delle imbarcazioni.
Un importante contributo è stato fornito dai soldati anche nel settore dei trasporti.
Come disposto dal Ministro della Difesa, On. Lorenzo Guerini, per velocizzare la di-
stribuzione di dispositivi sanitari, l’Esercito, ha messo immediatamente a disposizione 
del Commissario Arcuri e della Protezione Civile personale, elicotteri, mezzi terrestri e 
infrastrutture.

Palermo
Consegna dispositivi 
DPI

Rieti
Trasporto attrezzatu-
re sanitarie
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In particolare l’Esercito ha individuato alcune infrastrutture utili per lo stoccaggio e la 
successiva distribuzione nelle regioni del sud di materiali necessari alla lotta al COVID 
19. I depositi individuati nelle città di Bari, Lamezia Terme, Palermo e Cagliari,  insistono 
lungo le principati vie stradali e nelle vicinanze di porti e aeroporti con un grande valore 
strategico per la ricezione e l’invio dei dispositivi sanitari.
Inoltre la Forza Armata ha già predisposto un piano di trasporti aereo e terrestre da 
integrare alle esigenze della Protezione Civile e accelerare su tutte le aree del Paese la 
distribuzione dei materiali acquisiti e stoccati.
Per il piano di trasporto sono stati approntati oltre 240 autocarri, tra cui 124 ACTL 
(Autocarro Tattico Logistico) e 115 APS (Autocarro a Pianale Scarrabile) questi ultimi 
dedicati al trasporto di containers. Per quanto attiene al trasporto aereo l’aviazione 
dell’Esercito ha messo in campo 38 elicotteri di varia capacità di trasporto e 5 velivoli 
ad ala fissa che voleranno sui cieli italiani dislocati su 12 differenti basi.
Le operazioni di trasporto dei materiali per contenere e contrastare la diffusione al CO-
VID 19 sono in corso, infatti sono stati ritirati, nella notte tra il 28 ed il 29 marzo,  presso 
gli aeroporti di Catania e Venezia dispositivi sanitari e di protezione individuale per la 
successiva distribuzione, mentre sono stati successivamente programmati ulteriori tra-
sporti  dagli aeroporti di Milano, Torino, Verona, Bari, Lamezia Terme, Catania e Cagliari.
Al fine di garantire il regolare trasporto delle merci e la viabilità ferroviaria, l’Esercito ha 
completato  questo imponente schieramento di forze con oltre 60 soldati del Reggi-
mento Genio Ferrovieri.  Personale altamente specializzato e con incarichi particolari tra 
cui 11 macchinisti, 8 capitreno, 12 capostazione, 15 manovratori deviatori e 14 operatori 
delle infrastrutture ferroviarie, tutti  costantemente a disposizione e pronti ad interve-
nire, per garantire la movimentazione sulla rete ferroviaria nazionale.
Le peculiari capacità esprimibili dall’Esercito hanno permesso lo schieramento di mezzi 
ed assetti specialistici, che completano ed integrano il diuturno impegno della Forza Ar-
mata nella lotta alla pandemia. A partire dal 18 marzo scorso, presso l’aeroporto di Rimi-
ni, è operativo un nucleo elitrasportato su UH90A, dotato di barella di biocontenimento 
a “pressione negativa”, con un team composto da personale sanitario e operatori CBRN.
Molteplici le unità con capacità specialistica CBRN impiegate nell’emergenza, appar-
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tenenti al 7° Reggimento CBRN “Cremona” di Civitavecchia, specializzato nella difesa 
nucleare biologica e chimica. Tra questi due shelter laboratorio biologici campali, rapi-
damente schierabili in tutta Italia in caso di necessità e tre assetti per la decontamina-
zione in servizio a Bergamo, comprensivi dei rispettivi nuclei Comando.
Riveste un ruolo fondamentale nel contrasto all’epidemia e nel salvaguardare vite uma-
ne la velocità di trasporto di pazienti e di personale sanitario. In quest’ottica la Forza 
Armata ha messo la propria logistica al servizio del Paese, contribuendo con i mezzi e 
gli equipaggi dell’Aviazione dell’Esercito. 
Un elicottero militare è intervenuto in concorso alla regione Piemonte, per il trasporto 
urgente di personale sanitario da Torino ad Alessandria, al fine di rafforzare le capacità 
di rianimazione e chirurgia e otto ambulanze sono operative nelle aliquote fornite in 
concorso nelle varie zone colpite. A partire dal 21 marzo e fino al termine dell’esigenza, 
è stata inoltre posta a disposizione della Prefettura di Bergamo un’unità logistica, com-
posta da 72 soldati e 36 mezzi, adibiti al trasporto dei feretri nella città più colpita dai 
catastrofici eventi legati al COVID-19.
L’Esercito ancora una volta, in questa dolorosa circostanza per il Paese, si dimostra stru-
mento pronto, versatile ed operativamente efficace. Gli uomini e le donne della Forza 
Armata sono una risorsa coesa e preparata, in grado di operare in qualsiasi condizione 
ed in qualunque scenario sul territorio nazionale ed all’estero. I soldati dell’Esercito 
hanno dimostrato con professionalità, con abnegazione, con spirito di sacrificio e con 
il loro costante e proficuo lavoro, di essere elemento portante della Difesa e risorsa 
fondamentale e di sicura affidabilità per la nazione. 
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Il personale 
sanitario 
dell’Esercito 
in prima linea 
nella lotta al 
coronavirus.

Alessio CAO

Il Tenente Colonnello Dario 
Carbone, medico militare, 
racconta la sua personale 
esperienza presso il presidio 
di Alzano Lombardo. 

Con uno sforzo continuo, gli 
uomini e le donne dell’Esercito 
stanno dando il massimo, ogni 
giorno, per la salvaguardia dell’I-
talia e dei suoi cittadini. Siamo 
andati a conoscere proprio uno 

di questi uomini, un medico militare, che dall’inizio dell’emergenza è stato in prima linea 
in Lombardia per contribuire ad alleviare la pressione sul sistema ospedaliero e sul 
personale sanitario della regione, così violentemente colpita dal virus. Abbiamo rivolto 
alcune domande al Tenente Colonnello medico Dario Carbone, specializzato in ane-
stesia e rianimazione, per capire meglio quale sia la situazione in queste zone e per 
conoscere il punto di vista umano, i sentimenti e le sensazioni di chi lotta, senza tregua, 
per salvare vite.
Colonnello, da che Reparto proviene e in quale ospedale sta prestando servizio?
Lavoro presso la terapia intensiva del Policlinico Militare di Roma “Celio” e per l’emer-
genza COVID sono stato inviato presso il presidio di Alzano Lombardo e per un suc-
cessivo periodo ho lavorato in collaborazione con l’Ospedale di Piario. Il mio periodo di 
impiego è stato di venti giorni. Il polo di Alzano è un ospedale riconvertito interamente 
per accogliere e trattare i pazienti affetti dal coronavirus, ristrutturandosi e rimodulan-
dosi unicamente a questa finalità. Uno sforzo mastodontico.
Come si è svolta la sua giornata lavorativa in questo momento di emergenza?
Io ed il mio gruppo siamo stati i primi medici e infermieri dell’Esercito per questa emer-
genza presso il polo Bergamasco. Abbiamo iniziato prima con un'autoformazione inter-
na al fine di standardizzare e uniformare i protocolli del personale militare. Questa atti-
vità ha suscitato un fervente interesse da parte della Direzione Ospedaliera tanto che, 
in totale collaborazione con lo staff civile, abbiamo rivisto, riorganizzato e ristrutturato 
i vari percorsi pulito/sporco (per intenderci quelli della decontaminazione) e le relative 
procedure di vestizione/svestizione a favore di tutto il personale sanitario Ospedaliero. 
Per quanto riguarda l’attività clinica, ci siamo da subito interfacciati con gli omologhi 

Alessio CAO
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colleghi e abbiamo sviluppato l’attività di assistenza in sinergia. Una partnership nuova, 
dove si racchiudono conoscenze affini ma diverse nello stesso turno.
Fronteggiare un nemico invisibile come il COVID-19 non deve essere facile, è una 
realtà nuova anche dal punto di vista medico. Come vi state comportando?
Noi medici e infermieri militari siamo addestrati e preparati ad affrontare le sfide. Una 
buona fetta è preparata sia attraverso corsi CBRN sia attraverso la formazione del 
biocontenimento. Questa è una patologia nuova, della quale ci arricchiamo di nuove 
conoscenze ogni giorno sia dal punto di vista terapeutico che dal punto di vista diagno-
stico. Una sfida diversa, complicata, ardua che tutti noi medici e ancor più noi medici e 
infermieri militari stiamo affrontando mettendo a disposizione tutto il nostro know-how.
La situazione degli ospedali nel bergamasco e nel lodigiano è critica. Come si sta 
evolvendo in questo momento? Avete posti letto sufficienti a supplire all’afflusso 
di pazienti? Ci sono terapie intensive disponibili per i tutti casi più gravi?
Le strutture sanitarie lombarde, con tutti i suoi operatori, hanno fatto l’impossibile e più 
per contenere questo terribile male. Ovviamente l’esordio era misconosciuto. Nessuno 
in Italia si aspettava che il virus circolasse libero e lo dimostra il fatto che il tasso dei 
sanitari contagiati e, purtroppo, deceduti è altissimo. Un tributo a cui bisogna dare gli 
onori. Quando si è intuito quale fosse il problema sono state attuate tutte le misure 
idonee a fornire la miglior assistenza possibile ai pazienti. I pazienti vengono gestiti 
con le linee guida di indirizzo più recenti fornite. I pazienti sono di base ipossici (non 
riescono ad avere una buona ossigenazione sanguigna) e, per tanto, in ossigeno terapia. 
Presso i poli di Alzano e Piario, dove abbiamo operato, non c’è la Terapia Intensiva, per 
cui i pazienti che peggiorano vengono o trattati in loco attraverso un “casco-elmetto” 
per una terapia chiamata CPAP (Continuous Positive Airway Pressure) o se gravissimi, 
intubati e trasferiti presso una Terapia Intensiva di riferimento.
Colonnello lei ha prestato servizio all’estero in diverse missioni tra cui Albania, 
Bosnia, Iraq, Ciad, Afghanistan, Libia qual è la differenza tra l’impiego come medi-
co in prima linea e quello da rianimatore in ospedale durante questa emergenza? 

Briefing con il team 
sanitario

Il personale sanitario dell'Esercito in prima linea nella lotta al coronavirus
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Lavoro in corsia

Le sensazioni sono le stesse?
Diciamo che per quanto ci si prepari non si è mai pronti ad affrontare un sfida come 
quella che viviamo oggi. Quando si parte in una attività internazionale fuori area, si sa 
che è a supporto della popolazione civile. Sappiamo che quello che faremo in quel pa-
ese serve, anche, per tutelare i nostri connazionali e il nostro Paese. Per una missione 
ci si prepara. Ognuno sa cosa deve fare e quale sia la sua funzione. Io ho svolto diversi 
incarichi: dal “medico-generico” all’anestesista rianimatore presso gli Ospedali campali, 
così come ho svolto supporto attraverso assetti ad ala rotante dedicati alle operazioni 
delle Forze Speciali. Per quanto le situazioni possano essere state difficili o complicate 
ci addestriamo. Ogni attività militare, anche quella medica, prevede sempre delle “linee 
d’azione” in cui si affrontano tutti gli scenari anche i “peggiori” e si cerca di porre un 
freno, un “piano di mitigazione”. Adesso stiamo affrontando una situazione fuori scala. 
Nessuno è preparato tant’è che le cronache di questi giorni lo dimostrano con l’esca-
lation di pazienti e morti in paesi diversi dal nostro con una potenza economica ben 
maggiore dalla nostra. L’Italia e gli italiani hanno mostrato di che pasta sono. Quando il 
“gioco si fa duro i duri cominciano a giocare”. Qui il dramma è che questo “mostro” virale 
lo abbiamo in casa, nel nostro paese. Ecco una grande differenza. Trovarsi a dover assi-
stere i nostri connazionali nella nostra amata Italia. È per questo che la Difesa è scesa 
subito in campo, pronta a fare il massimo e fornire quante più capacità e competenze 
possibili. 
Ci racconti un episodio, un’emozione che più di altre le si è impressa nell’anima in 
questo momento difficile.

Guardi di emozioni e di senti-
menti ve ne sono tantissimi. Una 
cosa che mi ha stretto il cuore è 
stato il fatto che i pazienti, per 
motivi di contenimento della dif-
fusione del virus, restano ricove-
rati e isolati dai loro affetti. I pa-
zienti che non dovessero farcela, 
lasciano i familiari con un ambu-
lanza e quello potrebbe essere 
l’ultimo momento in cui si sono 
visti. È per questo che abbiamo 
cercato, oltre all’assistenza del-
le cure, di dare il miglior affetto 
possibile che potevamo dare, 
come se li ci fosse un nostro 
papà o una nostra mamma o i 
nostri nonni. Mi ricordo di un pa-
ziente anziano, che ahimè è poi 
deceduto. Il figlio lo chiamava al 
cellulare ma lui, che indossava il 
casco CPAP era molto stanco e 
non gli rispondeva. Tutti i giorni 
che ero di guardia rispondevo io 
facendo da tramite tra il figlio 
preoccupato e un padre provato 

Alessio CAO
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da questa sfida. Il papà non ce l’ha fatta ma almeno so che ha sentito la voce affettuosa 
del figlio, fino alla fine.
Lei è stato lontano da casa per più di un mese, come si sente? Come procede il 
rapporto con la sua famiglia?
Questa è un’altra enorme differenza che si vive rispetto alle operazioni Fuori Area. Di 
solito si parte, sapendo che a repentaglio c’è solo la propria vita e si sta sereni, sapendo 
che i propri cari sono al sicuro. Qui invece, ahimè, si vive anche l’apprensione dei propri 
affetti che sono esposti potenzialmente anche loro a rischio di contagio. Questa forse 
è la cosa che fa più soffrire. Ma quando si lavora, ci si scorda di tutto e ci si preoccupa 
di dedicarsi interamente alle cure dei nostri malati. 
Qual è il suo obbiettivo personale da medico in questa battaglia?
Il mio scopo è dedicarmi alle sofferenze altrui. Cercheremo di portare a “casa” quanti 
più italiani possibile ma allo stesso tempo ci preoccupiamo di assisterli e accudirli. Ci 
vuol tanta umanità. Non le nego che alcuni pianti ce li siamo fatti tutti. E’ un esperienza 
molto toccante.
Secondo molti esperti la nostra vita cambierà dopo la pandemia di coronavirus. 
Qual è la sua opinione in merito?  La sua vita invece cambierà?
E’ inevitabile che questa drammatica situazione ci segnerà tutti. Ma credo che l’Italia e 
gli italiani abbiano sempre dimostrato le loro enormi capacità, risollevandosi dopo ogni 
evento catastrofico che ci ha colpito. La solidarietà è una nostra caratteristica tipica.

Lavoro in corsia

Il personale sanitario dell'Esercito in prima linea nella lotta al coronavirus
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Vincenzo QUAGLIA

Il Reggimento difesa Nucleare, Biologica e Chimica 
“Cremona”, con sede nella Caserma “Piave” di Civita-
vecchia (Roma), nasce il 31 dicembre 1998. Il 1° luglio 
2019 l’Unità assume la denominazione di 7° reggimen-
to difesa Chimica, Biologica, Radiologica e Nucleare 
(CBRN) “Cremona”, allineandosi alla nomenclatura in 
uso in ambito NATO. 
Il reggimento, unica unità specializzata nella difesa 
CBRN dell’Esercito Italiano, ha 2 compiti principali:
- attuare le specifiche misure di assistenza tecnico-o-

perativa a favore delle forze operative terrestri al fine di garantirne la sopravvivenza e 
l’operatività anche in presenza di minacce CBRN; 
- concorrere con le Autorità Civili in caso di eventi CBRN sul territorio nazionale.
Per l’assolvimento delle sue attività, il reggimento dispone di assetti ad elevatissima 
specializzazione e proiettabilità, con capacità validate anche in ambito NATO, impie-
gati costantemente in tutte le Operazioni militari al di fuori del territorio nazionale 
(Afghanistan, Libano, Iraq, Niger, Libia, Kosovo) per garantire la protezione delle forze.   
Il 7° reggimento è dotato di capacità all'avanguardia come i veicoli blindati da ricogni-
zione VBR NBC Plus, in grado di effettuare una prima identificazione direttamente sul 
campo di eventuali agenti presenti e i laboratori mobili campali installati su shelter ISO 
20 standard che consentono di analizzare i campioni direttamente sul campo, di con-
fermare l’uso e/o il rilascio di agenti CBRN e di identificarne esattamente la tipologia. 

IL 7° 
REGGIMENTO 
DIFESA CBRN 
“CREMONA” 
NELLA LOTTA 
AL COVID-19

Vestizione operatore 
CBRN

Vincenzo QUAGLIA (*)
Capitano (EI)
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Roma, personale del 
7° reggimento impe-
gnato per le attività 
di rientro dei conna-
zionali da Wuhan e 
Yokohama

Il 7° reggimento difesa CBRN "Cremona" 

Le capacità di cui dispone il 7° reggimento trovano riscontro in specifiche attività tecni-
co operative (rivelazione CBRN, identificazione e decontaminazione) svolte sul territo-
rio nazionale. Soprattutto negli ultimi anni, il reggimento ha sempre improntato la sua 
attività addestrativa a conseguire la massima interazione ed interoperabilità con altri 
Enti dello Stato deputati alla gestione delle emergenze, quali Protezione Civile, Vigili 
del Fuoco e  Croce Rossa Italiana. Come affermato dal Capo di Stato Maggiore della 
Difesa, Generale Enzo Vecciarelli “Non si tratta solo di dispiegare mezzi, ma soprattutto 
di essere in grado di immaginarne in maniera innovativa l’impiego, adattandolo a scopi 
non prettamente militari e di integrarsi in una architettura complessa, con una marcata 
caratterizzazione inter-agenzia, perché tale è l’unico approccio che può essere dato 
nell’affrontare scenari caratterizzati da una pluralità di emergenze co-esistenti”.
È proprio in tale ambito che il reggimento "Cremona" è tra le unità messe a disposizione 
dall’Esercito Italiano per contrastare la diffusione del COVID-19. Infatti, uomini e donne 
del 7° stanno conducendo varie e diversificate attività operative in supporto del Mini-
stero della Salute, Protezione Civile e altri reparti delle Forze Armate.
Al momento, sono operativi:
- assetti specialistici per la decontaminazione di personale, mezzi e materiali. Le squa-
dre di decontaminazione costituiscono la Combined Task Force (CTF) CBRN ITA-RUS, 
schierata nella provincia di Bergamo e supportata da personale specialistico della Fede-
razione russa, con il compito principale di decontaminare, su indicazione del Ministero 
della Salute e della Regione Lombardia, i principali nosocomi e le numerose residenze 
per anziani presenti nell’area. Sul resto del territorio nazionale, il reggimento ha già 
garantito il necessario ed importante supporto durante le operazioni di rientro di alcuni 
connazionali evacuati da Wuhan e da Yokohama;
- un team per il trasporto di pazienti in biocontenimento è attualmente schierato sulla 
zona di Rimini. L’assetto garantisce il trasferimento di pazienti a bordo di velivoli ad ala 
rotante dell’AVES. Composto da O.L.S. (Operatori Logistici di Sanità) e da Operatori 
CBRN;
- un nucleo per analisi biologiche, composto da due Ufficiali biologi e da due tecnici, 
schierato con due moduli biologici campali per supportare il Dipartimento Scientifico 
del Policlinico Militare del Celio nell’analisi dei tamponi effettuati per l’esigenza CO-
VID-19, garantendo la processazione dei campioni e la loro analisi in modo continuativo 
24 ore su 24 e 7 giorni su 7. 

(*) Vincenzo
QUAGLIA
Capitano dell'Esercito 
Italiano. Nel 2007 
entra all’Accademia 
Militare di Modena, 
189° Corso “OR-
GOGLIO”. Laureato 
nel 2012 in Scienze 
Strategiche e Politi-
co-Organizzative e 
poi assegnato al 7° 
Reggimento Difesa 
CBRN “CREMONA” 
dove svolge l'incarico 
di Vice Comandan-
te e Comandante 
compagnia CBRN, 
Comandante 
della Compagnia 
Comando e Supporto 
Logistico. Impiegato 
come Comandante di 
Complesso nell'O-
perazione "Strade 
Sicure", nell' Opera-
zione ISAF in Afgha-
nistan e nell'ambito 
del progetto dell' UE 
Technical Assistance 
on CBRN Risks Mi-
tigation in Libano in 
qualità di Capo Team 
Istruttori.



70 ID 2/2020

Nome COGNOME

FORZE ARMATE

Un intero Paese mobilitato per far fronte all’emergenza collegata con il coronavirus; tutti i ministeri, le 
agenzie governative e gli enti pubblici sono scesi in campo per fornire il loro contributo per il contenimen-
to del contagio e la gestione dell’emergenza sanitaria, un enorme sforzo collettivo per il superamento di 

questa crisi. In questo contesto, le Forze Armate hanno messo a disposizione i propri mezzi e il personale per 
fornire tutto l’apporto necessario per la gestione della crisi. Per un’eventuale sorveglianza sanitaria il Ministero 
della Difesa ha individuato una serie di infrastrutture militari distribuite lungo tutta la penisola, dalla Val D'Aosta 
alla Sicilia, mettendo a disposizione 2200 stanze e 6600 posti letto totali. Medici e paramedici delle quattro 
Forze Armate stanno affiancando i loro colleghi della Lombardia, la regione al momento più colpita. 
L’impiego delle Forze Armate in questa crisi sanitaria è iniziato fin dalle prime fasi. I velivoli KC-767 del 14° Stor-
mo dell’Aeronautica Militare hanno, infatti, permesso il rientro dei nostri connazionali dalla città di Wuhan, primo 
focolaio del COVID-19, e dal Giappone (italiani a bordo della nave da crociera Diamond Princess). Tra questi 
merita sicuramente un’attenzione particolare il rientro di Niccolò, effettuato in totale biocontenimento con un 
volo dedicato.
Il primo volo, avvenuto il 2 febbraio scorso, ha riportato in Patria i primi 56 italiani che si trovavano nella città 
cinese; nel secondo volo, lo scorso 9 febbraio, sono stati riportati a casa da Brize Norton (Regno Unito) otto ita-
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liani, mentre il 14 febbraio il rientro in Italia da Wuhan si è concluso con l’ultimo dei nostri connazionali, Niccolò, 
il diciassettenne di Grado rimasto in Cina, mentre il 22 febbraio il volo proveniente da Tokyo Haneda (Giappone) 
con a bordo 37 passeggeri tra italiani e stranieri ha fatto prima uno scalo a Tegel (Berlino) per lo sbarco di alcuni 
cittadini tedeschi e poi è arrivato a Pratica di Mare, destinazione finale. Con questo ultimo volo è stato comple-
tato il piano di rientro dei nostri connazionali dalla Cina e dal Giappone, dove erano rimasti in quarantena sulla 
nave da crociera Diamond Princess, operato grazie ai mezzi e alle capacità di trasporto anche in alto bioconte-
nimento dell’Aeronautica Militare. Una capacità di nicchia per la Forza Armata che la pone in primissimo piano 
a livello mondiale, visto che la possibilità di trasportare pazienti altamente infettivi è, al momento, una capacità 
assicurata solo dalla Royal Air Force (Regno Unito), dalla US Air Force (Stati Uniti) e, ovviamente, dall’Italia. Un 
progetto partito nel 2005 con l’acquisizione dei primi sistemi ATI (Aircraft Transport Isolator) e la formazione dei 
medici e degli infermieri presso l’Istituto di Malattie Infettive dell’US Army nel Maryland. Gli ATI sono, in pratica, 
delle barelle composte da un telaio (rigido o semi rigido) e un involucro in PVC. La “tenuta” di questa struttura è 
garantita da un motore a batteria che assicura una pressione negativa all’interno della barella e dai filtri ad altis-
sima efficienza che evitano il diffondersi dei virus nell’ambiente. Altra componente fondamentale è l’STI (Stetcher 
Transit Isolator), indispensabile per il trasferimento in totale sicurezza del paziente dall’aeroplano all’ambu-
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lanza. Il sistema ATI, oltre che sul velivolo Boeing KC-767A, può essere utilizzato anche 
sui C-130J, C-27J e sull’elicottero HH-101A, consentendo il trasporto di persone infette; 
non è stato applicato ai rientri del personale degli ultimi mesi, ad eccezione ovviamente 
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COVID-19 - l'Aeronautica Militare al servizio del Paese

del volo di rimpatrio del giovane Niccolò, per motivi precauzionali considerata la possi-
bilità di contagio da COVID-19. 
Per quanto riguarda il trasporto dei nostri connazionali, il velivolo è stato diviso in tre 
zone, ognuna con un sistema chiuso e separato di ricircolo dell’aria per evitare eventuali 
contagi. La zona verde comprende la cabina di pilotaggio e un retro con delle brandine 
per garantire agli equipaggi una zona di riposo in caso di voli prolungati; la zona gialla, 
che occupa la parte centrale della fusoliera solitamente adibita a cargo, è l’area di tran-
sito, di sbarco e delle fasi di decontaminazione (una doccia con liquidi decontaminanti); 
la zona rossa, infine, in coda, separata rispetto al resto del velivolo da una parete me-
tallica, alla quale si accede attraverso una porticina. Un sistema a “compartimenti” che 
garantisce standard di isolamento molto elevati e che è stato già utilizzato in passato 
in occasione di altri trasporti in biocontenimento come, per esempio, il rientro dell'italia-
no affetto da Ebola nel 2015. Oltre al trasporto, l’Aeronautica Militare ha attivato altre 
misure di sicurezza per il trattamento dei pazienti; ad attendere il KC-767 in rientro, in-
fatti, un team composto da personale del Comando Aeroporto di Pratica di Mare, del 3° 
Stormo di Villafranca e del Servizio Sanitario dell’Aeronautica Militare, che ha garantito 
la necessaria cornice di sicurezza per l’accoglienza dei passeggeri e del personale mili-
tare a bordo, tutti sottoposti a un iniziale screening da parte del team medico militare 
specializzato. Attraverso l’allestimento di una zona campale e l’impiego operativo dell’u-
nità di difesa CBRN (Chimica, Batteriologica, Radiologica e Nucleare) di Forza Armata, 
gli specialisti del 3° Stormo hanno garantito il supporto necessario per la realizzazione 

del campo logistico, composto da quattro tensostrutture pneumatiche dedicate al tria-
ge. Lo stesso team ha poi provveduto alla bonifica del velivolo e dei materiali utilizzati. 
Un lavoro di squadra reso possibile grazie alle competenze specifiche dei reparti e 
delle articolazioni dell’Aeronautica Militare che, con ruoli e competenze diverse, hanno 
collaborato a queste operazioni. Un impegno che è poi continuato quando la diffusione 
del virus ha iniziato a “colpire” le regioni del nord Italia; dopo il “767” del 14° Stormo 
sono entrati in azione i C-130J della 46ª Brigata Aerea di Pisa e gli elicotteri  HH-101 del 
15° Stormo di Cervia. Per la gestione di questi assetti l’Aeronautica Militare ha creato 
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un hub temporaneo presso la base aerea di Cervia, dove sono sempre pronti al decollo 
elicotteri HH-101 ed equipaggi del 9° e del 15° Stormo, nonché team di medici ed infer-
mieri della Forza Armata specializzati in trasporti in alto biocontenimento. Un’attività 
che viene assicurata in base alle richieste fatte dal COAU (Centro Operativo Aereo 
Unificato) della Protezione Civile. Agli assetti è stato richiesto di trasferire i pazienti da 
un ospedale all'altro per “alleggerire” la pressione sulle strutture sanitarie maggiormen-
te interessate dall’epidemia. I velivoli C-130J, in prontezza operativa 24 ore su 24 sulla 
base Aerea di Pisa, sono stati chiamati più volte a “spostare” alcuni pazienti da Bergamo 
ad altri ospedali della Nazione. In ognuno dei quattro interventi il velivolo ha prima fatto 
scalo sull'aeroporto di Cervia per prelevare il team di biocontenimento e le barelle di 
isolamento, per poi dirigersi verso l'aeroporto di Orio al Serio per l'imbarco dei pazienti 
affetti da COVID-19. Altri trasporti, invece, sono stati effettuati  con gli elicotteri HH-
101 del 15° Stormo che,  con il supporto anche di equipaggi del 9° Stormo di Grazzanise, 
sono intervenuti in diversi luoghi del territorio nazionale. L'impegno dell'Aeronautica 
Militare, e più in generale delle Forze Armate, rientra nell'ambito delle numerose at-
tività di supporto che il Ministero della Difesa ha messo in campo, in concorso con il 
Dipartimento della Protezione Civile e degli altri Dicasteri, per fronteggiare l'emergenza 
sanitaria nel Paese. Gli assetti e gli equipaggi sono in stato di allerta operativa, 24 ore 

Aeroporto Pratica di 
Mare
Smistamento mate-
riale sanitario
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su 24, pronti a partire in tempi strettissimi. Le attività vengono coordinate dal COA 
(Comando Operazioni Aeree) di Poggio Renatico (Ferrara), centro nevralgico della Forza 
Armata che attraverso il proprio AOC (Air Operation Center) riceve e valuta le richieste 
che di volta in volta arrivano da ospedali, Prefetture o dalla Protezione Civile, tradu-
cendole in ordini di missione per i reparti di volo designati.  Nelle missioni di trasporto 
sanitario di urgenza il "fattore tempo" è  quantomai essenziale ed è possibile contenerlo 
grazie a meccanismi e procedure consolidate nel tempo e alla stretta e proficua sinergia 
tra i diversi Dicasteri coinvolti e le agenzie del soccorso impegnate sul campo. Oltre alle 
attività di trasporto in alto biocontenimento, infatti, gli assetti dell'A.M. stanno assicu-
rando anche i trasporti di materiali sanitari. Lo scorso 19 marzo, per esempio, un KC-767 
del 14° Stormo di Pratica di Mare e un C-130J della 46ª  Brigata Aerea di Pisa sono de-
collati alla volta di Colonia (Germania) per portare in Italia sette tonnellate di materiale 
sanitario, di attrezzature per l'assistenza respiratoria e altri apparati di supporto. Mate-
riale che la Protezione Civile ha distribuito alle strutture ospedaliere maggiormente in 
difficoltà. Il lavoro a supporto della Protezione Civile, una delle agenzie in prima linea in 
questa emergenza, è, come detto, al centro del contributo della Forza Armata. Ne sono 
un esempio le operazioni di allestimento dell'ospedale da campo di Cremona messo a 
disposizione dell'Italia dalla Samaritan's Purse, un'organizzazione umanitaria cristiana 
evangelica degli Stati Uniti. Il 17 marzo il primo dei due DC-8 proveniente dagli “States” 
è atterrato all'aeroporto di Verona Villafranca; ad attenderlo un team dell'ATOC (Air 
Terminal Operation Center) del 3° Stormo che ha assicurato, insieme al personale della 
Dogana e della Protezione Civile, le fasi di sbarco delle oltre venti tonnellate di materiali 
e attrezzature che consentiranno l'allestimento di un ospedale da campo da 60 posti 
letto e otto unità di terapia intensiva. Il 3° Stormo dell'Aeronautica Militare, che ha tra 
i propri compiti quello di assicurare la proiezione logistica sia in Italia che all'estero, ha 
messo a disposizione i propri uomini e mezzi per allestire nel minor tempo possibile il 
nuovo ospedale di Cremona. Oltre al montaggio delle infrastrutture, infatti, sono stati 
approntati, in  tempi ristrettissimi, tutti i collegamenti elettrici, idraulici come rubinette-
ria, illuminazione campale, docce e caldaie fondamentali per rendere operativo il nuovo 
ospedale dopo appena due giorni dal suo arrivo.
Un contributo, come già detto, di altissimo livello che ha reso possibile al nostro Paese 
di far fronte a un’emergenza tutt’altro che prevista. Professionalità e attrezzature spe-
cifiche sono, di fatto, il frutto di un processo decisionale lungimirante, che ha portato 
ad acquisire capacità operative e di supporto al Paese in caso di necessità che fanno 
dell’Italia un Paese all’avanguardia nel panorama mondiale.                     
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Quella che sto per raccontare è una storia che solamente poche settimane fa non aveva 
motivo di essere raccontata e non perché non ne valesse la pena ma perché gli avve-
nimenti che l’avrebbero resa tale non avevano ancora assunto una rilevanza così forte.

Ci riferiamo ovviamente al COVID-19 e quello che segue è il racconto di alcuni militari del 3° 
Stormo che sono stati chiamati ad operare in questa emergenza.
Tutto ha inizio nel mese di gennaio; la mattinata di questo ultimo venerdì del mese scorre tran-
quilla senza scossoni e fa da preludio ad un week-end soleggiato. Seguiamo con apprensione 
le ultime notizie dal mondo che da giorni sono concentrate sull’emergenza coronavirus. Le 
immagini dalla Cina ci hanno riportato alla mente l’esperienza fatta con il virus Ebola nel 2015. 
In quella circostanza al 3° Stormo fu chiesto di realizzare all’interno dell’aeroporto militare 
di Pratica di Mare una vera e propria cittadella, il “Castrum”,  che avrebbe dovuto accogliere 
eventuali pazienti infetti per gestirne il triage medico e la quarantena. In quella circostanza 
venne impiegata anche l'unità del 3° Stormo specializzate nella decontaminazione e disinfe-
zione da agenti tossici, il Team CBRN (Chimico, Biologico, Radiologico, Nucleare). Con i suoi 
cinquant’anni suonati, Luca è uno dei ragazzi, si fa per dire, che fanno parte di questo team. 

FORZE ARMATE

IL 3° STORMO
AI TEMPI DEL
CORONAVIRUS
 Francesco DE SIMONE
Colonnello (AM)
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Uno di quelli che lo scorso mese di ottobre è stato tra i protagonisti dell’esercitazione NATO 
Toxic Trip che ha portato a Villafranca oltre 800 partecipanti, la metà dei quali provenienti da 
14 Paesi stranieri, per addestrarsi a gestire le operazioni aeree e le emergenze sotto attacco 
CBRN. Nessuno poteva immaginare che a distanza di pochi mesi avrebbero dovuto affrontare 
un'emergenza reale. Il ricordo dell'Ebola ci aveva già messo in preallarme -mi racconta Luca 
- facendoci rispolverare i piani predisposti in quel periodo. Poi è arrivata la chiamata del Co-
mandante di Stormo per allertarci e qualche ora più tardi l'ordine definitivo: “Ragazzi, bisogna 
partire. Entro due giorni dobbiamo organizzare nuovamente il Castrum a Pratica di Mare e 
questa volta occorrerà decontaminare persone e velivolo”. E così una prima squadra di esperti 
logistici, tra cui Luca, è partita per Roma per capire quali fossero le effettive necessità e come 
predisporre il supporto necessario per i medici e gli infermieri della locale Infermeria Principale, 
l'unità specializzata nella gestione di emergenze sanitarie e, in particolar modo, nel trasporto 
di pazienti con il biocontenimento.
L’altro attore di questo copione è il personale del 14° Stormo di Pratica di Mare che con un 
velivolo KC767A avrebbe riportato a casa i primi 56 connazionali da Wuhan, il focolaio cinese 
del coronavirus. Il giorno successivo, mercoledì 29 gennaio, grazie alle informazioni acquisite 
nel corso della ricognizione viene organizzato il trasferimento di uomini e attrezzature e pre-
disposto un piano di rischieramento per trasportare quello che solo 48 ore più tardi sarebbe 
divenuto il Castrum II. Nella notte tra il 29 e il 30 gennaio i primi autoarticolati lasciano la base 
di Caluri con i container caricati la sera precedente; poco prima dell’alba si muovono i mezzi 
con il personale. I primi a partire sono le donne e gli uomini della capacità RAOS (Rapid Airfield 
Operational Systems) dello Stormo, specializzati nell’allestimento di impiantistica e struttu-
re temporanee (hangar mobili e tensostrutture) seguiti dal personale appartenente all’unità 
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Air-CBRN che avrebbe avuto il compito di preparare l’area per la decontaminazione di 
personale e mezzi e predisporre la sanificazione del velivolo di ritorno dalla Cina. Non 
c'era molto tempo per predisporre le strutture logistiche del percorso che avrebbero 
dovuto seguire i passeggeri e l’equipaggio del velivolo, una volta atterrati, per essere 
sottoposti allo screening medico e all'eventuale isolamento.
Le unità Air-CBRN e i Disinfettori del 3° Stormo si sono inseriti come un tassello nel 
grande mosaico del dispositivo attivato dal Comando Aeroporto di Pratica di Mare per 
procedere alla decontaminazione del personale (equipaggi di volo, medici, infermieri e il 
personale che in modo diretto o indiretto sia entrato a contatto con i passeggeri e con 
gli ambienti interessati dal loro passaggio), dei locali e degli automezzi, delle barelle e 
delle cabine di biocontenimento, ed infine del velivolo KC 767-A.
Finalmente tutto è pronto. Le procedure tra noi del 3° Stormo e i sanitari sono state 
studiate, provate e sincronizzate. Nulla è lasciato al caso, tutto ha una logica che non 
può essere disattesa. Ma non finisce qui, perché dobbiamo stabilire come bonificare 
il velivolo ed essere sicuri che la nostra procedura sia compatibile con il KC-767, visto 
che non è mai stata provata prima su questo tipo di velivolo. Nel 2015, in occasione 
del trasporto del paziente infetto da Ebola con la barella di biocontenimento, non era 
stato necessario bonificare il velivolo. Un processo che richiede molte ore tra riunioni 
tecniche, coordinamenti e verifica delle schede di sicurezza delle sostanze che saranno 
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utilizzate e la loro compatibilità con gli impianti di bordo. Adesso sì che è tutto pronto, 
l'adrenalina che sentiamo nel nostro corpo ce lo conferma. Questa volta non è un’eserci-
tazione, si fa sul serio; metteremo in pratica le procedure per le quali ci siamo addestrati 
più volte. E non si può sbagliare.
Come da programma l’aereo atterra alle ore 10 di lunedì 3 febbraio con i 56 connazionali  
accompagnati da personale medico militare e rappresentanti del Ministero della Salute. 
Prima di essere trasferiti nella città militare della Cecchignola, la struttura individuata 
per il periodo di isolamento e osservazione, vengono sottoposti alle procedure di de-
contaminazione e ai controlli da parte del personale dell’Infermeria Principale. Tutto pro-
cede come da programma, nessun intoppo. Giusto il tempo di tirare il fiato per aver ge-
stito efficacemente questa emergenza che già si preannuncia un secondo volo. Ci sono 
altri connazionali provenienti da Wuhan; questa volta però rientrano con un velivolo 
straniero sulla base militare di Brize Norton in Inghilterra. È lì che il KC dell’Aeronautica 
Militare andrà a riprendersi i nostri 8 connazionali. Si ripete la stessa procedura del volo 
precedente. È il 9 febbraio. Anche questa volta va tutto come previsto, ma già si pro-
spetta un terzo impegno. C’è ancora il giovane Niccolò, il diciassettenne  rimasto bloc-
cato in Cina a causa 
della febbre, da ripor-
tare a casa. In questa 
occasione il velivolo 
viene configurato con 
la speciale barella 
per il trasporto in 
alto biocontenimen-
to. Occorre dunque 
verificare nuovamen-
te le procedure e 
assicurarsi che siano 
compatibili anche per 
questo volo. Il siner-
gico coordinamento 
tra il personale del 
3° Stormo, dell’Infer-
meria Principale e del 
14° Stormo funziona 
ancora una volta.  È il 
15 febbraio quando il KC767 con a bordo Niccolò atterra a Pratica di Mare; bisognerà 
aspettare la serata per apprendere dal bollettino medico dello Spallanzani che il “tam-
pone” di Nicolò è risultato negativo prima di tirare un sospiro di sollievo. È orgoglioso 
Luca mentre racconta tutti questi dettagli con gli occhi lucidi e la voce che a tratti 
vibra per l’emozione. Mostrandomi una foto sullo smartphone sorride e mi dice “Guarda, 
lo stemma del 3° Stormo sulle nostre tute gialle ha fatto il giro del mondo”. La storia 
si interrompe, mi accorgo che Luca è molto stanco e preferisco non fare più domande 
anche perché mi ha appena detto che si stanno preparando per un altro intervento. 
Questa volta il velivolo dell’A.M. andrà a riprendere i nostri connazionali bloccati dal 5 
febbraio su una nave da crociera dove sono stati registrati possibili casi di contagio da 
coronavirus a Yokohama in Giappone.
Un altro pezzo di questa cronaca è affidata alla testimonianza di altri due protagonisti 
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di questa terribile emergenza. Si tratta di Pietro e Matteo, Sottufficiali più esperti del 
3° Stormo. Pietro è il veterano dell’ATOC (Air Terminal Operation Center) dello Stormo, 
per lui i velivoli “cargo” non hanno più segreti. Si muove disinvolto sul piazzale velivoli 
con la postura sicura di chi conosce bene il suo mestiere. Matteo, invece, è uno dei 
maggiori esperti di hangar e tensostrutture campali, un’esperienza maturata da quando 
lo Stormo è diventato il reparto della logistica di proiezione dell’AM. Si raccontano con 
una voce sola, Pietro e Matteo.
Eravamo entrambi a casa per assicurare il nostro servizio in “smart working”, così come 
previsto dalle misure di contenimento emanate dal Consiglio dei Ministri. È il primo 
pomeriggio di martedì 17 marzo e tutta la nostra attenzione è rivolta sui servizi giorna-
listici e le immagini che arrivano dalle regioni maggiormente colpite dal coronavirus, in 
particolare dalla Lombardia. Le strutture sanitarie sono vicine al collasso e non ci sono 
più posti in terapia intensiva. I giornalisti raccontano la fatica di medici e infermieri che 
lavorano ormai senza sosta per aiutare i pazienti che giungono sempre più numerosi. Le 
statistiche della Protezione Civile durante la conferenza stampa sembrano quelle di un 
bollettino di guerra. E proprio mentre seguo i servizi in TV - sottolinea Pietro – ricevo 
una chiamata dal mio Comandante di Gruppo che mi chiede di rientrare subito in base. 
Ci hanno appena informati che in serata arriverà un volo umanitario della Samaritan’s 
Purse International Relief, una ONG (Organizzazione Non Governativa) statunitense, 
con a bordo personale sanitario, assetti ed equipaggiamenti donati all’Italia. Si tratta 
di un ospedale da campo con 60 posti letto e 8 postazioni di ICU (Intensive Care Unit) 
destinato al Comune di Cremona. La macchina dello Stormo si mette subito in moto e 
iniziano i coordinamenti con tutti i dicasteri e le agenzie governative interessate. Il veli-
volo DC8 della Samaritan’s Purse, partito da Greensboro in North Carolina (USA) con la 
classifica “Health Flight”, tocca la pista di Verona Villafranca alle ore 21.18.
Nel Centro Operativo dello Stormo le ore corrono frenetiche nel tentativo di raccogliere 
le informazioni utili per organizzare al meglio l’accoglienza degli aiuti e, soprattutto, 
capire in che cosa tradurre la generica richiesta di supporto logistico pervenuta dalla 
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Protezione Civile (PROCIV). Sicuramente occorrerà trasportare personale e assetti, ma i 
funzionari della PROCIV lasciano intendere che forse sarà necessario anche un aiuto per 
l’allestimento della struttura. Occorre fare subito una ricognizione: il tempo di preparare 
l’auto e Matteo parte subito con un suo collaboratore verso Cremona; nel frattempo un 
funzionario del Comune ci informa che l’allestimento avverrà nel parcheggio dell’ospe-
dale Maggiore.
All’ATOC fervono i preparativi: il personale sta posizionando i mezzi per la movimen-
tazione e coordinando le procedure con i funzionari dell’Agenzia delle Dogane. Non 
appena il velivolo si ferma partono le operazioni di scarico e il ricondizionamento dei ca-
richi per il trasporto verso Cremona. Nel frattempo i 32 passeggeri americani  vengono 
accompagnati presso gli uffici della POLARIA per le procedure di immigrazione e poi via 
verso la struttura alberghiera di Cremona a bordo di un autobus dello Stormo. Matteo, 
da poco rientrato dalla ricognizione presso l’ospedale di Cremona, sta già organizzando 
la sua squadra RAOS. Alle 08.00 sono già pronti a partire con attrezzature e assetti che 
la Forza Armata ha messo a disposizione della PROCIV. È mercoledì mattina e tra due 
giorni l’ospedale deve essere inaugurato. Nel giro di poche ore Matteo diventa il “leader 
sul campo”, tutti si rivolgono a lui per sapere cosa fare e come rendersi utile. Vengono 
organizzate le squadre ma prima ancora si definisce lo schema del campo. È come una 
catena di montaggio.
Con un pizzico di orgoglio, e soprattutto tanta emozione, ci siamo anche noi la mattina 
del 20 marzo alla cerimonia di inaugurazione della struttura campale, in quest’area che 
solo due giorni fa era un parcheggio. Un momento semplice ma ricco di significato con 
il Prefetto e il Sindaco di Cremona, l’Assessore al Welfare della Lombardia e il Direttore 
dell’ospedale che hanno voluto  ringraziare  l’Aeronautica Militare per il suo contributo. 
Intanto al BOC del 3° Stormo si continua a lavorare. Da alcune settimane dalla base 
di Cervia si alzano in volo gli elicotteri HH101 del 15° Stormo per trasportare pazienti 
infetti presso altre strutture. Un team del 3° Stormo è stato rischierato lì per realizzare 
un piccolo Castrum dove accogliere gli equipaggi, medici e infermieri in prontezza. C’è 
anche un team che si occuperà della sanificazione del personale e del velivolo. Insom-
ma si procede senza sosta e su più fronti per contenere questa emergenza. Ma siamo 
fiduciosi. Andrà tutto bene!

Cremona
Allestimento 
Ospedale
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Quella contro il coronavirus è una battaglia alla quale nessuno si può sot-
trarre: non possono i medici e gli infermieri che spendono lacrime e su-
dore nelle trincee degli ospedali; i lavoratori impegnati a mandare avan-

ti, nonostante tutto e nel rispetto delle misure di sicurezza, quelle attività che 
sono essenziali alla sopravvivenza del sistema economico e al sostentamento 
delle famiglie; gli organi di stampa e d’informazione scesi in campo con truppe 
sceltissime per garantire una conoscenza il più possibile aggiornata e corret-
ta di un fenomeno che ha cambiato le vite di 
tutti; gli insegnanti di ogni livello prontamente 
impadronitisi, laddove non l’avessero già fatto, 
degli strumenti tecnologici necessari a svolgere 
un lavoro che non può essere fermato: quello di 
trasmettere il sapere; i cittadini disposti a rinunciare alle proprie libertà per li-
mitare la diffusione del contagio; e naturalmente non possono sottrarsi, a questa 
sfida, gli uomini e lke donne delle Istituzioni e delle Forze dell’Ordine e delle Forze 
Armate, intenti da una parte a definire strumenti e regole utili a combattere la 
pandemia e dall’altra a far sì che tali regole vengano rispettate, con inevitabile 
fermezza verso chi le violi ma anche con umanità e rispetto nei confronti di chi, 
a causa di quelle norme, versi in difficoltà legate alla solitudine, alla malattia, a 
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un’indigenza economica che rischia di farsi ancora più dura. 
Su questi ultimi fronti si profonde l’impegno dell’Arma dei Carabinieri durante 
l’emergenza del COVID-19: un impegno sviluppato in coerenza con il modello or-
ganizzativo dell’Istituzione, caratterizzato da un’articolazione territoriale diffusa 
omogeneamente sul territorio, grazie alle circa 5.500 Stazioni Carabinieri, ma 
anche dalla capacità di attivare, in maniera calibrata rispetto alle esigenze di cia-
scun territorio, il supporto dei Battaglioni e dei Reparti speciali, sempre pronti a 

portare il loro tempestivo contributo di uomini, mezzi 
e competenze tecniche ovunque ve ne sia bisogno. 
L’obiettivo primario è stato quindi quello di affrontare 
le emergenze, man mano che si palesavano nel Pae-

se, ricorrendo a un’organizzazione capillare ed elastica, in grado di intercettare 
rapidamente le necessità e di attivare risposte, anche a livello centrale, con il 
coinvolgimento delle Unità Mobili e Specializzate. Di qui l’impiego al fianco della 
"territoriale", sin dai primi giorni dell’emergenza, dei Carabinieri della linea mobile 
in supporto ai Comandi di Lodi, Padova e, successivamente, di tutte quelle aree 
del territorio nazionale che sono state via via inserite, in seguito a provvedimenti 
di Governatori e Sindaci, in quella che è stata inizialmente definita “Zona Ros-
sa”. Una delimitazione che, come sappiamo, è purtroppo stata estesa all’intero 
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territorio nazionale man mano che l’epidemia, avanzando, cambiava la vita nel Paese. 
Immediato è stato anche il coinvolgimento del Comando Carabinieri Tutela Salute: sono 
stati gli uomini dei Nuclei Anti Sofisticazione (NAS), infatti, in supporto alle ASL, ad 
accompagnare i medici impegnati nei test a domicilio, a effettuare centinaia di tamponi 
su pazienti a rischio e a consegnare gli stessi tamponi all’Istituto Superiore di Sanità di 
Roma per le analisi necessarie. E non è tutto: sono stati ancora i Carabinieri del NAS, 
a supporto dell’attività della linea territoriale, a eseguire numerose indagini epidemio-
logiche per la raccolta delle informazioni sui nuclei familiari in cui sono stati riscontrati 
tamponi positivi.
Uno scenario complesso, insomma, quello della lotta al coronavirus, come complesse 
sono state le risposte date da un’Istituzione come l’Arma dei Carabinieri. Citiamo ad 
esempio l’invio, nel quadro delle attività organizzate dal COI (Comando Operativo di 
vertice Interforze) e in supporto agli ospedali di Lodi, Alzano Lombardo e Milano, di 
9 medici e 8 infermieri ma anche l’invio nel lodigiano di un Poliambulatorio Mobile di 
Prevenzione con ulteriori due Ufficiali medici di rinforzo. L’Arma si è occupata inoltre di 
requisire, con l’ausilio dei Reparti Speciali, delle Compagnie e delle Stazioni e su dispo-
sizione dei relativi Prefetti, circa 75mila dispositivi di protezione individuale (mascherine 
di varia tipologia, tute e visiere) e 5 ventilatori per unità di rianimazione mobile che sono 
stati quindi riservati alle Regioni Liguria, Sardegna ed Emilia-Romagna. Non si contano, 
ancora, le consegne di farmaci e materiale sanitario urgente rese possibili dalla ramifica-
zione territoriale che è propria dell’Istituzione. Sono numerosissimi i militari che giorno 
e notte si adoperano incessantemente per fare spola tra magazzini, farmacie, strutture 
ospedaliere, centri anziani, luoghi di degenza, e abitazioni private, con il loro carico di 
medicine, dotazioni di protezione individuali, macchinari medici e qualsiasi cosa serva 
per salvare vite, dare ausilio a medici, infermieri e pazienti. Talvolta, quando l’elevata 
urgenza e le grandi distanze da coprire lo richiedono, entrano in azione gli elicotteri 
dell’Arma, come nel caso della consegna agli ospedali di Chiari ed Esine di due ecografi 
di ultima generazione effettuata dai Carabinieri del Comando Provinciale di Brescia, con 
l’aiuto di un mezzo e relativo personale del 2° Nucleo Elicotteri Carabinieri di Orio al 
Serio (Bergamo): un contributo vitale alla gestione della crisi, se si pensa che i macchi-
nari consegnati dai Carabinieri sono quelli che consentono di effettuare rapidamente le 
ecografie polmonari, attività diagnostiche fondamentali per la cura dei pazienti positivi 
al COVID-19. Oppure, il tempestivo intervento dei Carabinieri del Comando Provinciale 
di Salerno che, d’intesa con il 7° Nucleo Elicotteri Carabinieri di Pontecagnano, hanno 
provveduto a consegnare al Comune di Caggiano 39 misuratori di pressione e altra 
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Non si smette di essere Carabiniere nel giorno in cui si ripone l’uniforme nell’armadio. 
Lo sanno bene gli oltre 180mila soci dell’Associazione Nazionale Carabinieri (ANC) in 
congedo, che da 133 anni, affiancano i loro colleghi in servizio continuando a offrire a 
quei cittadini che un tempo sono stati loro affidati sicurezza e protezione. 
Il loro contributo non poteva certo mancare, nei giorni in cui l’Italia è impegnata a 
fronteggiare un’emergenza sanitaria di fronte alla quale nessun aiuto è superfluo. Al 
27 marzo scorso erano quasi 9mila i volontari che l’ANC ha messo in campo, insieme a 
oltre 2mila automezzi, per dare una mano. Uomini e donne provenienti dalle circa 1.600 
Sezioni ANC distribuite sul territorio nazionale e che, dal Nord al Sud della Penisola, 
sono impegnati a tutto campo su quelli che sono i vari fronti dell’emergenza. E se 
maggiore è inevitabilmente lo sforzo nelle regioni in cui più alti sono i numeri dell’emer-
genza, a cominciare ovviamente dalla Lombardia, dove l’ ANC ha messo a disposizione 
del 118 ben 7 ambulanze con oltre 50 operatori, e dal Veneto, dove i volontari dell’ANC 
sono presenti negli ospedali di Feltre, Castelfranco, Treviso, Padova e Verona oltre che 
presso la sede della Protezione Civile regionale per contingentare il flusso dei giorna-
listi nell’accesso alla Sala Stampa, in ogni parte d’Italia c’è chi collabora con le Forze 
dell’ordine per garantire il rispetto delle norme emanate dal Consiglio dei Ministri e 
chi consegna ad anziani soli, disabili e malati generi alimentari e pasti caldi, medicinali 
salvavita e kit per la protezione individuale; volontari dell’ANC sono impiegati come 
soccorritori sulle ambulanze e come centralinisti nelle sale operative regionali del 118, 
nel montaggio tende presso i presidi ospedalieri e presso le case circondariali, nei 
servizi di sensibilizzazione e di informazione ai cittadini effettuati anche attraverso 
la diffusione con amplificatori di messaggi rivolti ai cittadini dai Sindaci, nel presidio 
dei varchi in ingresso e in uscita dai comuni sottoposti a quarantena, nei controlli alle 
autocertificazioni e persino nel monitoraggio di porti come quelli di Napoli e Pozzuoli, 
dove ci sono anche i Carabinieri in congedo a fornire informazioni agli imbarchi in col-
laborazione con le ASL e a misurare la temperatura corporea con il thermoscan. 
Turni serrati, competenze acquisite sul campo e un profondo senso di responsabilità: 
queste, insomma, le armi con cui i Carabinieri in congedo sostengono l’impegno di tutti 
per far sì che la nostra ora più buia lasci presto il campo a una luminosissima alba.    
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attrezzatura sanitaria (6 stetoscopi e 12 apparecchi per aerosol) rimasti in giacenza dal 18 marzo scorso presso 
un deposito della citata cittadina di Pontecagnano, per via di problemi di trasporto logistico da parte del corriere 
incaricato. Venuti a conoscenza dell’emergenza da parte del Primo cittadino, i militari hanno organizzato in poche 
ore il servizio di elitrasporto e consegnato i presidi sanitari al citato Comune, che ne aveva assoluta necessità 
anche perché interessato da recente ordinanza di “chiusura” da parte del Governatore della Regione Campania. 
Molte altre consegne invece avvengono con l’ausilio di mezzi veloci, autovetture, come quella effettuata dai Cara-
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binieri di Goito (Mantova) al grido d’allarme lanciato dalla responsabile di una struttura 
per diversamente abili che, a causa di una imprevista esigenza e di un contemporaneo 
sovraccarico lavorativo, era rimasta priva di un indispensabile farmaco anti-reumatoide, 
reperibile presso il deposito farmaceutico di zona. Sono stati i Carabinieri a occuparsi 
dell’immediato ritiro e della tempestiva consegna del medicinale alla struttura. Dimo-
strando, ancora una volta, di saper ascoltare ogni voce: da quella di un singolo cittadino 
che si ritrovi solo di fronte a un evento più grande di lui a quello di un grande ospedale 
che sta facendo di tutto per offrire cure e speranze a ogni malato. Non di rado però è 
capitato che alcuni militari hanno raggiunto le abitazioni nei centri dei vecchi borghi 
di cui è costellata la nostra penisola a piedi, facendo arrivare ai bisognosi destinatari 
tutto ciò di cui hanno bisogno. Non può non essere citato il grande sforzo dei Carabi-
nieri, in particolar modo nelle zone più colpite dal virus, per trasportare le bombole di 
ossigeno. Infatti, per abbattere i tempi necessari per la ricarica delle bombole, i militari 
si sono fatti parte diligente nel ritiro e consegna delle stesse alle aziende specializzate 
a tale particolare procedura. Tale attività è divenuta talmente importante ed estesa da 
richiedere a Bergamo, una delle zone maggiormente colpite, una vera e propria area di 
stoccaggio presso il locale Comando Provinciale.
Una Forza che è stata chiamata ovviamente anche a presidiare e controllare costan-
temente, con il supporto dei Battaglioni, tutto il territorio nazionale, per il rispetto dei 
provvedimenti, sempre più stringenti, del Governo e delle Amministrazioni Locali. 
In situazioni come quella che stiamo vivendo, poi, non manca chi tenti di trarre profitto 
dal clima d’incertezza e confusione nel quale siamo immersi. Intransigente è stata in 
proposito l’attività di prevenzione e controllo da parte delle Stazioni, come testimo-
niano le numerose denunce a carico di persone ritenute responsabili di reati che vanno 
dalle manovre speculative sulle merci al rialzo fraudolento dei prezzi, fino alla frode 
commerciale e alla tentata truffa aggravata.
Impossibile non citare, infine, il drammatico insorgere di quelle violente rivolte che, sin 
dai primi giorni dell’emergenza, hanno scosso alcuni dei principali carceri del Paese e 
che hanno visto i reparti della linea mobile intervenire prontamente a supporto della 
linea territoriale, in concorso con le altre Forze di Polizia, per ripristinare l’ordine e met-
tere in sicurezza la popolazione nel più breve tempo possibile.
Importanti anche i provvedimenti di tipo infrastrutturale, logistico e organizzativo che 
l’Istituzione ha immediatamente messo in campo per la gestione dell’emergenza sa-
nitaria e per la tutela del personale. Oltre ad aver attuato tutti i protocolli sanitari e i 
modelli organizzati previsti dai Decreti, l’Arma ha sospeso i corsi formativi, di specializ-
zazione, abilitazione e qualificazione, provvedendo inoltre all’immediato invio di Ufficiali, 
Marescialli e Carabinieri, oltre che di Allievi Marescialli, in rinforzo ai Reparti dell’Orga-
nizzazione Territoriale, Mobile e Forestale, Ambientale e Agroalimentare. Il tutto, ovvia-
mente, con uniformi e dispositivi di protezione individuale adeguati alle circostanze. Gli 
Allievi Carabinieri che sono stati recentemente incorporati nei vari istituti di formazione 
e che non hanno ancora acquisito le qualifiche di Agenti di P.S. e P.G., sono stati invece 
inviati presso i propri domicili per la prosecuzione della formazione a distanza. Una mi-
sura a tutela della loro salute.
I freddi dati statistici, tuttavia, non bastano a definire l’impegno straordinario profuso 
da ciascuno degli oltre 110mila militari dell’Arma in una sfida per la quale stanno sacri-
ficando ogni energia. Alcuni di loro, la battaglia contro il virus l’hanno affrontata di per-
sona e non tutti l’hanno vinta, a loro un ricordo commosso e ai loro congiunti il profondo 
cordoglio della grande “famiglia” di cui sono parte: quella dell’Arma.
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In questa gravissima emergenza che in poche settimane ha completamente stravol-
to la vita di ogni cittadino, ci sono stati, tuttavia, anche episodi che si sono conclusi 
con un lieto fine, dando un ancor più profondo significato alla scelta che tanti uo-

mini e donne hanno fatto nell’indossare gli alamari. Ancora una volta è emersa l’innata 
capacità dei Carabinieri di essere vicini a una popolazione che trova nei nostri militari 
e nelle nostre caserme un riferimento sicuro, anche e soprattutto in un contesto tanto 
drammatico come è quello che stiamo vivendo ora. I tanti piccoli e semplici episodi di 
generosità, alcuni dei quali qui di seguito raccontati, nascono dal senso di responsabi-
lità e di partecipazione che ogni militare dell’Arma ha nei confronti della popolazione e 
che rendono i Carabinieri “Patrimonio delle Comunità”. La loro umanità e disponibilità 
crea una linea immaginaria che unisce e accomuna ogni realtà del nostro paese, a parti-
re da Sassuolo, dove un anziano 83enne, ha contattato il “112” in lacrime, chiedendo aiu-
to poiché rimasto senza mangiare da due giorni in quanto solo, senza soldi e incapace 
di poter procurarsi qualsiasi sostentamento. Il militare addetto alla Centrale Operativa 
della Compagnia, dopo averlo rassicurato, ha contattato i colleghi della locale Stazione, 
che compresa la situazione hanno deciso spontaneamente di comprare degli alimenti e 
di portarli all’anziano. L’incredulità e la gioia dell’uomo sono stati il più grande encomio 
che i militari potessero ricevere. Da allora l’anziano viene seguito ed aiutato e non di 
rado i Carabinieri del posto passano a salutarlo e a scambiare due parole con lui, poi-
ché a volte anche un po' di compagnia a chi vive nella solitudine può essere una buona 
medicina. Il problema della solitudine diventa a volte ancora più amplificato nelle grandi 
città, un esempio lo abbiamo avuto a Roma, zona Montesacro, dove i Carabinieri hanno 
prestato soccorso a un’anziana signora di 84 anni, impossibilitata a muoversi e che, fino 
a qualche giorno prima era assistita da una badante che, impaurita dalla situazione, si 
era allontanata. L’anziana, lasciata sola con quattro bottigliette d’acqua, dopo quattro 
giorni, aveva ben compreso che l’assistente familiare non si sarebbe più ripresentata 
e che lei non sarebbe riuscita a resistere ulteriormente, pertanto ha chiesto aiuto al 
“112”. I militari di pattuglia della Stazione Roma Fidene, immediatamente allertati, sono 
accorsi e forzando la porta d’ingresso sono entrati in casa dove hanno trovato la donna 
a letto, affamata, disidratata e indebolita. Quegli stessi militari, in pattuglia dal primo 
pomeriggio, avrebbero finito il loro servizio a breve, tornando in caserma dove ad at-
tenderli vi era un pasto caldo. Senza nemmeno pensarci per un attimo, uno dei due Ca-
rabinieri ha ridisceso rapidamente le scale del palazzo, è salito in auto ed ha raggiunto 
il proprio reparto, prendendo il suo pasto e quello del collega e portandolo all’anziana, 
che nel frattempo aveva trascorso un po' di tempo in compagnia. Quando però le si è 
presentato di fronte il Carabiniere con un vassoio addobbato da un abbondante primo, 
secondo e contorno, l’anziana non è stata in grado di trattenere l’emozione. I militari, 
seppur rimasti senza cena, hanno concluso il loro servizio ripagati da un luminoso sorriso 
e dalla consapevolezza di aver aiutato una persona in difficoltà. L’anziana, ora assistita 
dai servizi sociali, talvolta trova nuovamente la compagnia di qualche Carabiniere che, 
avendola adottata come se fosse la propria nonna, si accerta che mantenga sempre il 
sorriso. Episodi non tanto diversi sono accaduti anche a Napoli e provincia, a Norma 
(Latina), a Tribano nel padovano, a San Severo nel foggiano, Sarmato nel piacentino, e 
ancora tante altre località, dove i militari dell’Arma hanno provveduto ad acquistare e 
recapitare a casa di anziani spesso soli e purtroppo sempre con varie difficoltà, alimenti 
e altri generi di prima necessità, cogliendo l’occasione per confortarli e alleviare loro lo 
stato di solitudine e ricevendo, come ricompensa, la gioia che traspare dagli occhi di 
coloro che potrebbero essere i loro nonni. Non ultimo è quello avvenuto a Pollina nel 



90 ID 2/2020

Livio ROCCHI

palermitano, dove i militari della locale Stazione hanno soccorso un’anziana di 104 anni 
che vive in casa con la figlia ed il genero, anche loro anziani. I due Carabinieri di pattu-
glia, dopo aver recuperato i farmaci e gli alimenti necessari a tutto il nucleo familiare, 
hanno raggiunto l’abitazione a piedi, unico modo a causa delle piccole vie del paese. 
Anch’essi una volta arrivati sono ricompensati dall’aver fatto tornare il sorriso a colei 
che ha visto due guerre mondiali.
L’Arma, specialmente dopo l’inclusione del Corpo Forestale dello Stato è divenuta un 
solido riferimento per tutti i cittadini anche per quanto riguarda la tutela del mondo ani-
male, proprio per questo sono state numerose le chiamate ricevute dal “112” in ausilio 
sia per quanto riguarda gli animali, quali compagnia essenziale e parte di una famiglia, 
sia per quanto gli stessi sono fonte di sostentamento. Nel primo caso si riporta il gesto 
compiuto dagli uomini della Stazione di Vescovato, nel cremonese, che hanno conse-
gnato del cibo per gatti ad una 75enne del paese e ad una 83enne di Pescarolo. Le 
donne avevano richiesto aiuto per i propri animali, uno dei quali era da tre giorni senza 
cibo; nel secondo caso, sempre in provincia di Cremona, a Castelverde, i Carabinieri del-
la locale Stazione hanno consegnato 50 kg di mangime ad un anziano, proprietario di 
varie galline, anch’esse senza cibo da alcuni giorni, a causa dell’impossibilità dell’uomo 
di uscire di casa.

Consegna pensioni a 
domicilio
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Gli episodi di vicinanza dei Carabinieri alla popolazione ai tempi del coronavirus sono 
ancora tanti. Non può non essere raccontata la sensibilità di un Comandante di Sta-
zione dell’agrigentino, e più precisamente della Valle del Belice, dove un’anziana sola, 
molto spaventata dalla situazione e con alcuni problemi fisici che le avevano minato la 
sicurezza che le permetteva di muoversi fino a qualche tempo prima, non sapendo come 
fare a ritirare la pensione al locale ufficio postale, si è rivolta ai Carabinieri. I militari ave-
vano compreso la situazione di solitudine della donna, pertanto il Comandante di Sta-
zione prima di tutto ha fatto una lunga telefonata con l’anziana, tenendole compagnia 
e ascoltando la sua storia. Successivamente si è recato da lei, e l’ha invitata a uscire 
per andare alla posta e, seguendola a breve distanza, sia per attuare le disposizioni dei 
decreti relativi al coronavirus, sia per lasciarla fiduciosa della propria indipendenza in 
modo che le ritornasse un po’ di sicurezza in sé stessa, l’ha accompagnata a ritirare la 
pensione. Sicuramente per il Comandante sarebbe stato più semplice e rapido se fosse 
direttamente andato lui all’ufficio postale, ma la sua priorità è stata quella di ridare 
all’anziana la fiducia nelle proprie possibilità e nella propria autonomia.
Sempre nell’agrigentino, a Sambuca di Sicilia, un aiuto è stato dato anche ad un arre-
stato domiciliare. L’uomo, un 50enne, sottoposto al regime degli arresti domiciliari da 
svariati mesi, durante uno dei numerosi controlli ha fatto presente di non avere nessuno 
a cui rivolgersi ed avere urgente bisogno di un farmaco. Il Comandante della locale 
Stazione, che tra l’altro era anche colui che lo aveva arrestato, si è fatto consegnare la 
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ricetta e si è diretto personalmente in farmacia a ritirare la medicina, per poi portarla 
all’uomo. Inoltre, vista la situazione e la duplice impossibilità  di uscire di casa, i militari 
si sono attivati affinché il detenuto possa ricevere direttamente presso il proprio domi-
cilio i generi alimentari e di prima necessità di cui ha bisogno.
In numerosissimi altri casi i Carabinieri si sono fatti d’iniziativa parte diligente per aiuta-
re chiunque si rivolgesse loro, andando ben oltre quelli che sono i loro normali compiti 
d’istituto, come quando un ottantenne, in tarda serata ha chiamato la Centrale Operati-
va della Compagnia Carabinieri di Cerignola. L’uomo aveva contattato la locale Guardia 
Medica per farsi prescrivere la ricetta di un farmaco di cui aveva bisogno e normalmente 
concessagli, ma non sapeva come andare a ritirarla perché il presidio medico non dispo-
neva di un servizio a domicilio e lui, malato e solo, non aveva la possibilità di muoversi 
e potersi procurare il farmaco da prescrizione medica. Data la sua incapacità a poter 
ottenere il tutto, chiedeva al militare operatore di centrale se fosse stato possibile 
interessare una pattuglia dei Carabinieri per andare dalla Guardia Medica a ritirare la 
prescrizione e successivamente in farmacia per acquistare il bene. Purtroppo il militare, 
a causa dell’impossibilità di poter distogliere la pattuglia da alcuni interventi che stava 
effettuando, e non essendo necessario assumere immediatamente tale farmaco, ha do-
vuto rispondere in senso negativo all’anziano. Ma una volta concluso il proprio servizio 
in Centrale, lo stesso Carabiniere si è diretto dalla Guardia Medica ritirando la ricetta 
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e successivamente alla farmacia di turno per comprare il farmaco. A notte inoltrata 
l’anziano, nel frattempo avvisato, si è visto recapitare a casa il tanto atteso farmaco. 
Anche in questo caso il dono più bello l’ha ricevuto il carabiniere: il sorriso e lo sguardo 
emozionato di un anziano che è stato aiutato. 
Da citare anche l’esemplare impegno dei militari della Stazione di Treviglio nel berga-
masco che erano stati allertati che un uomo affetto da una grave patologia oncologica 
non era in grado di recarsi a ritirare uno specifico farmaco necessario per seguire la 
terapia. A quel punto la pattuglia si è immediatamente recata presso la locale farmacia 
che è risultata sprovvista, a causa dei ritardi fatti registrare in questo periodo dai cor-
rieri ordinari, ma ne aveva individuato alcune confezioni presso l’ospedale di Bergamo. 
Immediatamente un militare si è messo in macchina ed ha raggiunto il nosocomio, per 
poi portare all’uomo alcune confezioni dell’importante farmaco salvavita. Azione simile 
quella posta in essere dai militari della Stazione di Martinengo, sempre nel bergamasco, 
che hanno trasportato da una farmacia del posto all’ospedale di Alzano Lombardo sva-
riate centinaia di confezioni di un importante farmaco antimalarico utilizzato recente-
mente per il nuovo protocollo clinico di cura per le persone affette da COVID-19. Come 
questo ci sono tanti altri casi, a Lonate Pozzolo nel varesotto, Morino nell’aquilano, 
Roma, zona Garbatella, San Marcello Piteglio nel pistoiese, Castel Baronia Cervinara in 
Irpinia, Castel di Judica nel catanese dove i Carabinieri si sono fatti spontaneamente 
avanti per poter comprare, portare o trasportare farmaci a persone malate e che in 
questo momento non erano in grado di reperirli autonomamente. 
Nei racconti fin qui descritti si è cercato di percorrere alcune delle tappe presenti su 
quella linea immaginaria che collega le differenti realtà della nostra penisola, consape-
voli che dietro ad ognuno di essi, così come dietro a tutti quelli qui non riportati, vi è 
un sorriso, un pianto di gioia, un segno di affetto, che provengono quasi sempre dalle 
categorie più deboli e indifese, tra cui anziani e malati. Dietro ognuna di queste emo-
zioni, vi è un Carabiniere.

Carabinieri "Patrimonio della Comunità"
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IL PERSONALE SANITARIO 
DELLA MARINA MILITARE

FORZE ARMATE

“Siamo la sanità che non conoscevano, quella dei camici con 
le stellette e della forza in un fiato di giuramento. Anche e 

soprattutto questo è servire la Patria e questo rimarrà nelle 
tasche, fra i denti, come il fischio del nostromo quando tutto 

sarà finito e torneremo a fissare le stelle fra le sartie del 
brigantino e le vele sgonfie ma pronte ad impettirsi alla fine di 

un anno bisesto.
Siamo pronti ad oscurare la nave per stasera, ammainiamo 

ancora una volta la nostra bandiera ma solo nel gesto 
marinaresco di fine giornata, consapevoli che nessuno è 

lasciato indietro, nessuno solo”.
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Il principale compito del Servizio Sanitario della Marina è quello di preservare, a 
tutto vantaggio dell’operatività della Forza Armata, la salute degli equipaggi e per 
questo circa 200 medici e 500 infermieri ogni giorno prestano la loro opera sia nelle 

Infermerie a terra che a bordo delle navi, sia in Italia che nei teatri operativi esteri. Far-
macisti, odontoiatri, psicologi, biologi, veterinari e tecnici sanitari completano le fila del 
Corpo Sanitario e assicurano con il loro qualificato contributo al raggiungimento della 
mission.
Ma le qualità e le potenzialità della Sanità della Marina Militare da sempre vengono an-
che messe a disposizione della popolazione civile. Molti sono stati infatti i contesti e le 
opportunità in cui, le capacità duali della Forza armata e più in particolare del suo Ser-
vizio Sanitario sono state impiegate, integrandosi di volta in volta con componenti del 
Servizio Sanitario Nazionale, di altri Dicasteri o di enti e associazioni non governative. 
Da sempre la Marina è al fianco delle altre istituzioni, per fronteggiare calamità naturali 
e altre situazioni emergenziali. 
Fin dai primi momenti dello svilupparsi dell’epidemia, in sinergia con le altre articolazioni 
dello Stato, come sintesi perfetta della concreta risposta del Sistema Paese, sono stati 
resi da subito disponibili, per le esigenze dei Servizi Sanitari Regionali, circa 70 medici 
e 140 infermieri.
La prima aliquota dei sanitari della Marina è stata inviata all’Ospedale Maggiore di Lodi. 
I primi due medici e quattro infermieri che dal 5 marzo scorso hanno fatto da apripista a 
una squadra via via più numerosa, distribuita fra corsie ospedaliere e aiuto sul territorio. 
Sono stati successivamente designati altri due medici e due infermieri presso l’Ospeda-
le di Alzano Lombardo, poi altri due medici e un infermiere quale ausilio alla popolazione 
di Bergamo, quindi sempre in città, presso l’Ospedale Giovanni XXIII, altri due medici e 
quattro infermieri. Ancora un medico a Novara e poi due infermieri al Niguarda a Milano 
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fino ad arrivare alla richiesta più umana e disarmante: 39 anziani, le vittime preferite 
dal COVID, aggrediti dal virus in una casa di riposo nel paesino di Cingoli nel Macera-
tese, 34 di questi sarebbero positivi. Mandiamo una squadra per un sopralluogo, subito 
dopo due medici e quattro infermieri. Le nostre divise, tenuta operativa di navigazione 
appaiono velocemente dietro un microfono. Un giornalista chiede il punto di vista dei 
nostri tecnici. Prendiamo gli anziani per mano, la telecamera inquadra una finestra della 
palazzina dove il virus ha eletto domicilio. Una canzone poi delle risate, non li lasciamo 
soli. Si comincia di nuovo, un altro giorno, anche Roma ha richiesto un aiuto concreto e 
sono stati individuati tre nostri ufficiali medici, pronti a partire per le mute strade della 
Capitale. Fare squadra è già terapia ed allora il pensiero ritorna a Bergamo, Alzano... Mi 
soffermo a sentire al telefono le parole di un collega dall’Ospedale Maggiore di quella 
Lodi che oggi è una teoria di pensieri uniti, di mani forzosamente distanti ma strette 
idealmente anche al nostro “jack” marinaro, che sventola silenzioso sul tetto del no-
socomio lombardo. Sento volentieri la sua voce di amico fraterno, medico noto per la 
gioviale convivialità, oggi leggermente incrinata ma sempre piena e sincera. Mi parla di 
una realtà distorta, di un dolore vivo con cui puoi chiacchierare quasi fosse vicino a te 
ogni sera, di persone che ringraziano e di letti che si liberano per poi rioccuparsi, senza 
sosta, come una giostra senza gettone ed un cielo senza luce. L’intera Lombardia, una 
regione che non avremmo mai pensato di solcare con le nostre chiglie è dentro noi, è 
tutti noi. Un’altra sera si avvicina, anche il freddo in arrivo sottolinea che non è finita, 
statistiche e numeri lasciano il posto a nuovi studi ma quello che manca è una stretta 
di mano ed un ritaglio di pizza a mezzanotte, al cambio guardia, un sorriso da dividere 
in centomila. Stiamo andando però, tutti insieme, pronti a vedere l’alba dall’aletta di 
plancia. Siamo in navigazione e la notte stringiamo virtualmente e fisicamente i familiari 
di tutti, fra corsie che sono diventate prora e poppa, quadrato e famiglia. Lungo file di 
letti ognuno di essi occupato da una storia e troppi giorni tutti diversi ma dannatamen-
te uguali, fino a quando in corsia un sonoro dialetto tarantino saluta e stacca il turno 
prima di domani.
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POSTO MEDICO AVANZATO (P.M.A.) 
DELLA BRIGATA MARINA SAN MARCO

Nell’ambito delle attività di contrasto al COVID-19, la Brigata 
Marina San Marco della Marina Militare, su specifica richiesta 
dello Stato Maggiore della Difesa, ha allestito un Posto Me-
dico Avanzato (P.M.A.) presso l’ospedale Carlo Urbani Jesi.
I fucilieri della Brigata sono partiti da Brindisi il 1 aprile 2020. 
L’adunata degli 89 uomini del "San Marco", guidati dal Ca-
pitano di Vascello Aldo Sciruicchio, Comandante del 1° Reg-
gimento San Marco, è avvenuta alle 4:45, nella mensa della 
Caserma Carlotto, dove sono state date le ultime istruzioni e 

informazioni di dettaglio, prima della partenza.
Poco dopo la partenza da Brindisi delle sei autocolonne, 35 mezzi, con a bordo i fucilieri 
della Brigata Marina San Marco, muniti di grande entusiasmo e di grande volontà, che 
hanno portato con se il dispositivo che è stato installato nell’area dedicata al parcheg-
gio antistante l’Ospedale “Carlo Urbani” di Jesi, per divenire, poco dopo, il Posto Me-
dico Avanzato della Marina Militare, in supporto alla Protezione Civile ed alla Regione 

Marche nell’emergenza COVID-19.
Giunti a destinazione nel pomeriggio, sono iniziate le operazioni di montaggio del Posto 
Medico Avanzato, che sarà presto operativo e pronto a ricevere le ulteriori dotazioni 
sanitarie che la Protezione Civile e la Marina Militare hanno messo a disposizione per 
aumentarne le capacità d’intervento sanitario.
Nel tardo pomeriggio, l’incontro di benvenuto da parte dei rappresentanti del Comune 
di Jesi e della Provincia, presso l’Ospedale Carlo Urbani. Il personale presente oltre a 
dare il benvenuto, ha manifestato il piacere nel vedere la pronta disponibilità di soste-

personale 
impiegato

60 
uomini 
per 
l’approntamento 
della struttura;

5 
Ufficiali medici;

1 
Ufficiale (RS) 
infermiere 
(coordinatore 
infermieristico);

15 
Sottufficiali 
Infermieri;

1 
Biologo;

1 
Tecnico di 
radiologia;

1 
Fisioterapista;

10 
Operatori tecnico 
sanitari.
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Arrivo shelter

gno da parte della Brigata Marina San Marco e ha sottolineato l’importanza di essere 
uniti in questa lotta.
Il Comandante Sciruicchio, nell'accogliere la rappresentanza ha sottolineato come i mi-
litari siano orgogliosi di concorrere al fianco dei medici, del personale sanitario, della 
protezione civile e di tutta la popolazione nel combattere questa battaglia.
Il P.M.A. è una struttura mobile, caratterizzata da elevata flessibilità d’impiego e com-
posta da shelter sanitari, che possono essere imbarcati oppure anche trasportati via 
terra tramite autocolonna. All’interno vi operano normalmente medici e infermieri della 
Brigata Marina San Marco per garantire le operazioni di triage, primo soccorso, visite 
ambulatoriali e all’occorrenza degenza.
La capacità medico-sanitaria della Brigata Marina San Marco è uno degli elementi cru-
ciali di supporto al complesso operativo della forza da sbarco della Marina, essenziale 
per operazioni anfibie di proiezione dal mare, secondo il cosiddetto concetto “sea ba-
sing”.
Il complesso sanitario è elettricamente autonomo grazie ad uno shelter con generatore 
elettrico che asserve anche le tende a struttura rigida deputate alla degenza.
La struttura del PMA si compone di 2 shelter, ognuno dei quali allestito con un venti-
latore, un monitor multiparametrico, una pompa infusionale e un sistema di erogazione 
di ossigeno. Lo shelter ambulatorio è impiegato per le visite mediche ed è dotato di un 
elettrocardiografo e un ecografo. Completa la struttura lo shelter farmacia, quello con il 
generatore elettrico e il complesso di tende per la degenza breve. In caso di necessità, 
la struttura può essere ampliata fino a 30 tende per degenza.
La struttura fornirà supporto al Servizio Sanitario Nazionale, mediante una capacità di 
ricovero per totali 40 pazienti, in modo da alleggerire gli ospedali civili, e quindi rendere 
nuovamente disponibili preziosi posti letto presso i nosocomi nazionali. 
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CAPACITA’ DI BIOCONTENIMENTO 
DEGLI ELICOTTERI DELLA MARINA 
MILITARE - MARISTAELI CATANIA E LUNI-SARZANA  

Per l’emergenza COVID-19, la Marina Militare ha reso disponibili 2 barelle ISOARK N36-4 
per biocontenimento, adatte per trasportare in tutta sicurezza una persona; la prima è 
dislocata presso la Stazione Elicotteri Marina Militare di Luni-Sarzana (Maristaeli Luni), 
la seconda presso quella di Catania (Maristaeli Catania). Le barelle sono trasportabili 
su elicotteri Agusta Westland MH-101A e MH-90A, configurabili per questa specifica 
esigenza.
L’Agusta Westland MH-101A è un elicottero medio pesante, adatto all’impiego a bordo 
delle navi. La versione “MH” è la versione ASH (Amphibious Support Helicopters) per le 
operazioni di eliassalto anfibio.
Lungo poco più di 19,5 metri per 6,6 di altezza, può trasportare fino a 26 soldati o 38 
passeggeri (o fino a 5 tonnellate di carico). Nella configurazione per il trasporto sani-
tario standard (MEDEVAC/CASEVAC) può essere configurato per trasportare fino a 3 
rack da 4 barelle ciascuno (per un totale di 12 barelle). In assetto di biocontenimento, 
l’elicottero può trasportare due barelle ISOARK N36-4. Il secondo tipo di elicottero 
approntato per il biocontenimento è l’MH-90, un elicottero medio, nato per il trasporto 
tattico di truppe (14-20 soldati) o materiali (fino a 2.500 Kg di carico) con elevate doti 
di manovrabilità. È equipaggiato con una rampa posteriore, per facilitare le operazioni 
di carico dei materiali o per consentire l'imbarco di un veicolo tattico leggero. Nella con-
figurazione per il trasporto sanitario standard (MEDEVAC/CASEVAC) può essere con-
figurato per trasportare fino a 3 rack da 3 barelle ciascuno (per un totale di 9 barelle). 
In assetto di biocontenimento, l’elicottero può trasportare una barella ISOARK N36-4.
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Nell’attuale contesto di emergenza, i militari delle basi si esercitano costantemente per 
mantenere alto il loro livello di addestramento, pronti a garantire una risposta puntuale 
e rapida, qualora chiamati ad operare in uno scenario di questo tipo. 
Un esempio di sinergia è stato offerto lo scorso 12 febbraio, proprio presso Maristaeli 
Catania. Il personale sanitario della base, affiancato dal personale degli equipaggi di 
volo del 3° Gruppo Elicotteri, ha condotto un'esercitazione sulle tecniche di trasporto e 
trattamento di paziente potenzialmente infetto in biocontenimento, in collaborazione 
con i volontari del Corpo Militare della Croce Rossa Italiana, della 2a unità di biocon-
tenimento dislocata presso la stessa base di Catania.  Attività addestrative, del tutto 
simili a quelle svolte dai militari e dai volontari della base di Catania, sono state svolte 
di recente anche dalla base di Luni-Sarzana, dove gli equipaggi di volo, insieme al team 
sanitario, hanno potuto simulare uno scenario di richiesta soccorso personale, raffor-
zando l’addestramento sulle specifiche procedure in materia.  
È così che il Sottotenente di Vascello Giulio Messina, pilota del 3° Gruppo Elicotteri 
della Marina presso la base di Maristaeli Catania  descrive la sua missione: “Nell’ambito 
dell’emergenza COVID-19, questa base garantisce il terzo e quarto livello di biosicurez-
za per il trasporto di pazienti potenzialmente infetti; in particolare, un equipaggio di 
volo insieme ad un team sanitario di 5 unità è pronto al decollo in due ore per traspor-
tare soggetti in biocontenimento da ogni regione d’Italia ma anche dalle navi in mare 
verso le strutture sanitare adibite alla gestione dell’emergenza”.
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IL CENTRO OSPEDALIERO MILITARE DI TARANTO NELLA 
GESTIONE EMERGENZA COVID-19.
I servizi sanitari dell’Ospedale della Marina Militare di Taranto sono disponibili nei confronti del personale della 
Marina ovvero, per l’emergenza COVID-19, per il pubblico, su richiesta dell’Azienda Sanitaria Locale.
Per gestire adeguatamente - in linea con le attuali direttive - possibili casi di pazienti con sintomatologia respi-
ratoria da COVID-19 e nel contempo tutelare la salute degli altri pazienti in cura presso il Centro Ospedaliero 
Militare di Taranto sono state delineate opportune procedure operative. Sono stati predisposti percorsi differen-
ziati di accesso dei pazienti: un percorso rosso, riservato a quelli che presentano una sintomatologia respiratoria 
acuta, che accede in ospedale sotto il coordinamento del medico di guardia, e un percorso verde, utilizzato da 
personale che non presenta sintomi.
GESTIONE DEI RICOVERATI
Le possibilità di ricovero sono suddivise a seconda del numero dei casi da trattare. Entro un numero di casi limi-
tati, le aree di ricovero sono suddivise in area rossa, dove si posizioneranno i pazienti con manifestazioni simil-in-
fluenzali in attesa di diagnosi e i pazienti già diagnosticati ove si impone la necessità di quarantena, e area verde, 
dove si posizioneranno quelli senza sintomatologia sospetta per COVID-19.
NUOVI ASSETTI SPECIALISTICI PER COVID-19
Sono stati approntati due posti letto di terapia Intensiva – sub-intensiva, con assistenza garantita da perso-
nale anestesista rianimatore e infermieristico della Marina. Dove necessario è anche disponibile un servizio di 
reperibilità dei sette Reparti e relativi servizi in supporto (Diagnostica per immagini, Laboratorio Analisi, Sezione 
Trasfusionale, ecc.).
Sono inoltre disponibili 30 posti letto per ricovero ordinario di pazienti infettivi, grazie alla modifica di un locale 
che può essere utilizzato per un servizio di “quarantena” e isolamento dei pazienti.
ATTIVITÀ DI DONAZIONE E RACCOLTA SANGUE
Il Centro Ospedaliero resta in prima linea anche nella gestione della carenza sangue a seguito dell’emergenza 
COVID-19. Dal 10 marzo hanno avuto inizio una serie di raccolte sangue, organizzate a cura del personale della 
Sezione Trasfusionale. Le attività, promosse e salvaguardate anche nell’attuale contesto di emergenza sanitaria, 
sono effettuate nel più assoluto rispetto delle stringenti disposizioni di sicurezza. Le sedute di donazione hanno 
consentito la raccolta di 22 sacche di sangue, che sono poi state confezionate e successivamente trasportate 
presso il Policlinico Militare del Celio di Roma e 19 unità messe a disposizione dell’ASL territoriale.
SERVIZIO DI MEDICINA IPERBARICA
Continua a essere attiva la reperibilità ventiquattr’ore al giorno, in concorso con rianimatori iperbarici referenti 
per la ASL di Taranto, per garantire il trattamento iperbarico in situazioni di urgenza o emergenza anche nel con-
testo emergenziale. L’attività si svolge grazie a un protocollo di intesa ormai attivo da alcuni anni tra l’Ospedale 
militare e l’ASL di Taranto.
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LA BRIGATA MARINA SAN MARCO 
IMPEGNATA NELL’OPERAZIONE 
"STRADE SICURE"
Da qualche settimana è stato riarticolato il dispositivo nazionale di uomini e mezzi già 
impiegati nell'ambito dell'Operazione “Strade Sicure”, per garantire l’opportuna cornice 
di sicurezza e per il controllo dei varchi in concorso alle competenti Prefetture e alle 
Forze dell’Ordine. A partire da sabato 28 marzo, anche la Brigata Marina San Marco, 
già impegnata nell’Operazione dal 2016 con 70 uomini, affiancherà le forze dell’ordine 
(Carabinieri, Polizia di Stato, Guardia di Finanza e Polizia Locale) nel controllo dei varchi 
d’accesso alla provincia di Brindisi.
Una pattuglia motorizzata, composta da 5 militari della Brigata Marina San Marco, ga-
rantirà l’attività di controllo e vigilanza, effettuando posti di controllo, 7 giorni su 7, 
sino a termine esigenza. Affiancherà a rotazione le pattuglie delle forze dell’ordine per 
supportarle nell’ambito del piano coordinato di controllo del territorio, per l’esecuzione 
delle misure di contenimento (legate all’emergenza COVID-19).
Oltre al personale già impegnato, da qualche settimana la Brigata ha predisposto 3 
Compagnie in standby pronte ad intervenire dove necessario, sulla base delle richieste 
dei Prefetti, confermando la capacità del Reparto di riconvertirsi in tempi rapidi, in rela-
zione alle esigenze della collettività. Sono quasi 300 gli uomini e le donne della Marina 
attualmente a disposizione per supportare il Paese in questo momento di emergenza. 
Nell'ambito dell'Operazione "Strade Sicure", il personale della Brigata Marina San Marco 
è da tempo impiegato, con compiti di vigilanza e sorveglianza presso il centro di acco-
glienza di Restinco. 
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Il Centro di Permanenza per il Rimpatrio (CPR)/Centro di Accoglienza per Richiedenti 
Asilo (CARA) di Restinco, è ubicato in località Contrada Montenegro, Brindisi, ed è 
costituito da un vasto complesso recintato da un muro in cemento armato, con alcune 
zone perimetrali e sub recinzioni. Strutturalmente si individuano 4 edifici principali: il 
Corpo di Guardia, una Palazzina composta da piano terra e primo piano adibita ad 
edifici sia di Polizia che dell’Ente Gestore, l’area del C.P.R. e una seconda palazzina che 
ospita i restanti uffici della ditta Auxilium. Sono inoltre presenti 16 moduli abitativi (at-
tualmente in manutenzione) che possono ospitare un massimo di 128 stranieri.
Compito dei fucilieri di Marina è quello di garantire la vigilanza continuativa (h24/7 gior-
ni su 7) del Centro, assicurando, in supporto alle Forza dell’Ordine, il controllo perma-
nente degli ingressi e del perimetro esterno al Complesso, nonché dell’intera struttura, 
sia delle aree interne sia di quelle esterne, attraverso il sistema di videosorveglianza.
Sono già molte le testimonianze dei nostri militari, come quella del 2° Capo Scelto Parisi 
Stefano, capo team della pattuglia P1 del 1° reggimento della BMSM: "sono attualmente 
impegnato nell’Operazione "Strade Sicure", in ausilio alle Forze dell’Ordine locali; effet-
tuiamo posti di controllo nella città di Brindisi e provincia per verificare l’attuazione dei 
decreti emanati dal Governo per l’emergenza coronavirus”.
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Sono giorni in trincea quelli che passano cadenzati dai numeri del bollettino della 
Protezione Civile. Cifre che tutti aspettano nel rito delle 18, davanti alla tv, online 
o sulle agenzie. Vite di connazionali che si ammalano, che muoiono, che ce la fan-

no. Un fronte che assomiglia a quello di guerra, immortalato in quelle bare trasportate 
dai mezzi militari, ma anche nelle foto degli uomini e delle donne delle Forze Armate 
che distribuiscono dispositivi sanitari, nei voli in biocontenimento, nei medici e negli 
infermieri in uniforme con cui la Difesa italiana sta lavorando al fianco delle Istituzioni 
civili. Tra questi “angeli in uniforme”, come tantissimi italiani ormai li chiamano, c’ è un 
Capitano dell’Esercito Italiano di 29 anni, Angela Iuliano e un’infermiera dell’Aeronautica 
Militare, il Maresciallo Ilaria Valentini, 32enne, che hanno raccontato la loro esperienza 
in piena emergenza sanitaria. 
“Sono a Lodi dal 9 marzo e lavoro la mattina in una RSA (Residenza Sanitaria Assisten-
ziale) a Casal Pusterlengo e il pomeriggio in un ambulatorio ospedaliero della stessa 
città, dove di fatto stiamo sostituendo i medici di base che si sono ammalati, che 
sono in isolamento o che sono morti”. E’ questa la giornata di Angela Iuliano, Capitano 
dell’Esercito e medico, originaria di Salerno e operativa al 232° Reggimento Trasmissioni 

ANGELI IN 
UNIFORME

20VENTI  DONNE

IL CORAGGIO 
NELLA TEMPESTA 
DELLA PANDEMIA
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di Avellino, catapultata nel cuore del focolaio COVID-19. Le prime due settimane, a 
Castiglione d’Adda, sono state devastanti emotivamente - ha raccontato il capitano -
I pazienti in queste case di cura sono molto anziani e compromessi. Dobbiamo gestire 
le loro patologie croniche, ma anche le infezioni batteriche o virali, tra le quali questo 
virus. A Castiglione ne sono morti una decina da gennaio per insufficienza respiratoria. 
Sono pazienti che chiedono conforto. Nell’ambulatorio del pomeriggio - ha raccontato 
- arrivano anche giovani, perché qui abbiamo la funzione di medici di famiglia e guardia 
medica. Le persone sono disorientate anche per una semplice prescrizione. La gente 
quando ci vede è contenta, ci chiamano ‘angeli in uniforme’ - ha detto con un sorriso 
nella voce.
“Sento il calore della società civile, lo vedo quando ci vengono affidati i pazienti. L’istin-
to sarebbe quello di abbracciarsi. Ci siamo scambiati regali protetti nella plastica con 
medici e infermieri civili, sento la responsabilità del mio lavoro e mi dico che è vietato 
sbagliare”. A parlare è Ilaria Valentini, Maresciallo dell’Aeronautica Militare, infermiera 
specializzata nella gestione dei pazienti critici in biocontenimento, che prima del Covid 
è stata impiegata in trasporti di ebola e tubercolosi. 
“Nell’ultimo volo - ha raccontato l’infermiera dell'Aeronautica - abbiamo trasportato due 
pazienti Covid, di 57 e 62 anni, da Bergamo a Dresda, che sono stati accolti in un ospe-
dale tedesco. Sono stati trasportati intubati, sedati e non coscienti da una rianimazione 
all’altra. Il biocontenimento - ha spiegato il maresciallo - è una ‘terapia intensiva volante’, 
nella quale il paziente intubato deve essere gestito nel contesto del volo aereo. L’infer-
miera specializzata prepara i materiali, dalle attrezzature, all’allestimento dei dispositivi 
di sicurezza, alle barelle che vanno portate nel velivolo, alla parte elettromedicale, come 
respiratore o ventilatore: tutto quello che c’è in una terapia intensiva per dare continui-
tà alle cure. Il team minimo è costituito da quattro infermieri e un anestesista”. 
Il Maresciallo Ilaria Valentini fino a pochi giorni fa era a “Cervia, al 15° Stormo dove era 
arrivata il 6 marzo”, ora “è operativa a Pisa, alla 46a Brigata Aerea, fino a termine esigen-
za”. Ha avuto tre giorni per andare dai suoi familiari, e come lei anche il Capitano Angela 
Iuliano non sa quando tornerà a casa. La paura di essere contagiati, soprattutto per i 
propri familiari, c’è, pur con tutte le precauzioni  e misure di sicurezza, ma è più forte 
la scelta fatta tempo fa. “Nel 2009 all’Accademia di Modena” quando Angela ha visto 
concretizzarsi il sogno, insieme a quello di laurearsi in medicina, che coronerà poi nel 
2015, di indossare l’uniforme  “per poter essere ancora più utile agli altri, come ha spe-

(*) Silvia MARI
Giornalista profes-
sionista dell’Agenzia 
di stampa Dire e Vice 
Capo Servizio della 
redazione DireDonne. 
Laureata in Filosofia 
e Studi Teorico-Critici 
e Master in Comuni-
cazione Strategica 
e Problem Solving. 
Ha collaborato come 
volontaria e per 
la realizzazione di 
reportage con asso-
ciazioni impegnate 
in ambito sanitario e 
sociale, anche fuori 
dall’Italia. Ha scritto 
due libri dedicati al 
rischio genetico e 
all’impatto che la 
medicina predittiva 
ha nella vita delle 
persone portatrici e 
nella societa’.



106 ID 2/2020

Silvia MARI

Maresciallo (AM) 
Infermiere
Ilaria VALENTINI

rimentato, in modo coinvolgente, 
nei sei mesi e mezzo di missione 
in Kosovo e nei tre mesi e mezzo 
in Libano”. Esperienze che ha vis-
suto anche il Maresciallo Valenti-
ni “in Afghanistan e negli Emirati 
Arabi” che “si è arruolata nel 2011” 
e dopo la Laurea Magistrale in 
Scienze Infermieristiche ha scelto 
la specializzazione in bioconte-
nimento: “I miei capi mi chiesero 
se fossi consapevole 
del rischio. Ho scelto 
questo lavoro perché 

sento di farlo al 100%”. La paura? “Si la paura c’è ed è giusta. Sarei sprov-
veduta - ha ammesso il Maresciallo - se non l’avessi. Ma le procedure sono 
convalidate e collaudate da un addestramento nazionale e internazionale. 
La mia forza è il team. Siamo bardati dalla testa a piedi, ma ci basta un 
cenno per farci andare all’unisono”.
Angela Iuliano viene da una famiglia di medici e attraverso la scelta dell’Ac-
cademia e dell’Esercito, ora che vive i giorni più difficili dell’Italia, “sente di 
poter essere in questa duplice veste ancora più utile. Lo stiamo dimostran-
do” ha detto, sottolineando il supporto della Sanità Militare a quella civile. 
Una convinzione e un coraggio che Valentina, l’infermiera aeronautica, ha 
descritto come “il terreno rosso sotto le scarpe di atletica”, sua grande pas-
sione. “Quando faccio questo lavoro - ha detto - sento quella stessa sen-
sazione. E mi traina il pensiero di quanti  hanno bisogno del nostro aiuto”. 
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In situazioni di emergenza la comunicazione (funzione di per sé essenziale anche 
nell’ordinaria amministrazione) è un tutt’uno con la gestione della crisi, soprattutto 
quando ha ricadute su tutta la popolazione, l’economia, il sistema Paese e i suoi 

rapporti internazionali come la prima pandemia del mondo contemporaneo ci sta triste-
mente dimostrando.
Purtroppo gli errori fatti all’inizio nella gestione e comunicazione di crisi sono spesso 
irreparabili e portatori di conseguenze. Per questo diventa essenziale l’addestramento 
preventivo. Come ben sanno i militari. Da anni presso il Casd, il Centro alti studi per 
la difesa, il top dell’università in ambito militare, viene organizzato il corso Cocim (nel 
linguaggio criptico militare vuol dire semplicemente “cooperazione civile-militare”). Ol-
tre allo studio di diverse materie è previsto nel training un’esercitazione di “emergenza 
nazionale”. Gli scenari di questo tipo di attività (su minacce ipotetiche, ma assoluta-
mente realistiche) di solito non sono divulgati al di fuori della ristretta cerchia degli 
addetti ai lavori, proprio per non generare allarme ingiustificato. Alcuni di questi scenari 
si riferiscono al rischio CBRN (altra sigla che riassume nucleare, biologico, chimico e 
radiologico) e di pandemie.
Le esercitazioni, nonostante trattino argomenti serissimi e si svolgano con grande im-
pegno dei partecipanti, sono anche un luogo di ilarità e socializzazione informale, che 
è di grande aiuto. Perché nelle crisi a funzionare davvero è la fiducia, ma devi averla 
costruita prima della catastrofe. E la fiducia richiede tempo e frequentazione, compren-
sione delle rispettive esigenze, collaborazione nello scambio dei dati e conseguente 
capacità di assumere decisioni rapide. Tutti aspetti essenziali nel momento in cui una 
crisi esplode.
Se però non ci si è preparati PRIMA, è difficile correre ai ripari DOPO e non commettere 
errori spesso irreversibili. Questo tipo di corsi ed esercitazioni devono essere svolti con 
continuità per permettere di avere procedure sempre aggiornate e per andare incontro 
agli avvicendamenti di personale nei ruoli chiave. Avere dei piani di prevenzione o di 
emergenza e dimenticarsene equivale a non averne. Per questo il loro aggiornamento e 
ripasso deve essere costante.

IL “GIOCO” DELLE EMERGENZE E
IL RUOLO DELLA COMUNICAZIONE
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Lo scopo delle esercitazioni è quindi molteplice:
	 •	 testare la capacità di analisi degli eventi
	 •	 valutare lo scambio di informazioni a livello istituzionale

	 •	 monitorare il lavoro dei soccorritori (che rispondono in genere a cate-
ne di comando e organizzazioni diverse: Forze Armate, Croce Rossa, Forze di 
Polizia, Vigili del Fuoco)

	 •	 smistare il flusso di informazioni tra centro e periferia
	 •	 gestire la comunicazione verso l’esterno secondo precise regole e con-

siderando l’impatto sui social network.
Oltre a questi obiettivi ce n’è un secondo fondamentale: permettere la conoscenza 
dei diversi soggetti istituzionali che si possono trovare intorno allo stesso tavolo per 
gestire le emergenze: quindi Prefetti, Protezione Civile, personale della Presidenza del 
Consiglio, giornalisti, appartenenti a Forze Armate e di Polizia. Persone con background 
professionali ed esperienze personali molto differenti e tutti ugualmente preziosi, 
dall’ingegnere al comunicatore, dal sociologo allo psicologo, dal militare all’avvocato.
Perché le crisi richiedono sempre una gestione congiunta e multidisciplinare: il loro im-
patto è di solito su più settori. Ma provate voi a far ragionare insieme (o ancora peggio 
prendere una decisione) un ingegnere con uno psicologo o un militare con un giornali-
sta. Per questo motivo nelle esercitazioni non si riveste il proprio ruolo abituale, ma si 
sperimenta quello a noi più distante o sconosciuto.
Così può capitare, ad esempio, che un militare rivesta alla perfezione il personaggio di 
un cooperatore, imitandone anche l’abbigliamento nonostante l’uniforme: cravatta in 
testa a mo’ di fascia e atteggiamento rilassato e poco marziale. O che a chi è digiuno di 
disciplina e gerarchia militare venga chiesto di impersonare un comandante. L’obiettivo 
ovviamente non è suscitare l’ilarità dell’aula, ma aumentarne l’empatia e la comprensio-
ne delle diverse esigenze.
Le crisi possono avere poi ricadute a livello economico, sociale e nei rapporti internazio-
nali, come purtroppo stiamo sperimentando.
Da qui si capisce l’importanza di garantire la presenza negli staff (governativi ma non 
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solo) di profili professionali di spessore e formati sulla comunicazione di crisi e nella 
business continuity, che assicura la prosecuzione delle attività vitali per un’azienda o 
un Paese.
L’etica va di pari passo con la professionalità, imprescindibili entrambe data la delica-
tezza delle situazioni di crisi, dove bisogna agire nell’interesse dell’istituzione e della 
tutela delle persone coinvolte. 
Una comunicazione chiara, autorevole e tempestiva riduce angoscia, fraintendimenti e 
agevola una risoluzione della crisi non aggravata da fenomeni di isteria collettiva o di 
panico. 
Un risultato tutt’altro che scontato e che si può ottenere solo con un coordinamento 
efficace, una catena di comando corta e con una voce univoca e coerente nella comu-
nicazione, che non è una scelta opinabile ma un pilastro basilare della crisis communi-
cation. Anche le informazioni scientifiche e le norme igieniche , così importanti durante 
una pandemia, devono essere veicolate con molta attenzione e riguardo soprattutto 
per chi non ha gli strumenti culturali per districarsi tra analisi epidemiologiche e proce-
dure di vestizione per evitare il contagio. Per questo è essenziale la figura di chi “media” 
tra il linguaggio ostico e specialistico degli esperti rendendolo comprensibile a tutto il 
pubblico, evitandone eventuali distorsioni.
Purtroppo i giornalisti nella bramosia di dare notizie (assolutamente legittima se serve 
per informare in modo responsabile durante un’emergenza) nella fase iniziale della crisi 
hanno invece alimentato allarmismo, senza molto riguardo per la deontologia, perché 
a fronte di giornalisti che lavorano con scrupolo e coscienza, nelle tv e su internet si 
è assistito a una conta di morti e contagiati aggiornata minuto per minuto che ha un 
bassissimo valore informativo, ma un alto impatto in termini di share e visualizzazioni. 
E ovviamente alimentando il panico. Non solo. Ha avuto un impatto anche sulla nostra 
immagine all’estero, aspetto di cui nessun singolo giornalista si è curato, ma che nell’in-
sieme ha contribuito alla narrazione di italiani appestati e incompetenti. E siamo stati 
direttamente noi a fornirla. È utile e costruttivo rifletterci su tempestivamente?
Le crisi hanno un effetto domino quasi impossibile da arginare se si sbaglia nelle fasi 
iniziali.
E come ci ricorda Seneca, “la fortuna non esiste: esiste il momento in cui il talento 
incontra l’occasione”. Alcuni talenti si possono addestrare e la crisi mette in luce chi è 
riuscito a farlo e chi no.

(*) Rosaria 
TALARICO
Ufficiale della riserva 
selezionata dell’Eser-
cito e giornalista pro-
fessionista. Ha scritto 
per i maggiori quoti-
diani e periodici ita-
liani, vincendo diversi 
premi giornalistici 
nazionali. Ha lavora-
to nella consulenza 
strategica e ricoperto 
incarichi di portavo-
ce a livello ministe-
riale. Specializzata 
in media training e 
crisis communication. 
Laureata in Scienze 
della comunicazio-
ne a La Sapienza di 
Roma, ha frequen-
tato il programma 
sulla leadership alla 
Lehigh university in 
Pennsylvania. Ha te-
nuto lezioni presso 
la Sda Bocconi, l’uni-
versità La Sapienza, 
l’università di Pavia 
e la Scuola superiore 
Sant’Anna di Pisa.
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Quello che stiamo attraversando è un momento di grande impegno per tutto il Paese e la Difesa sta dando il proprio 
importante contributo su tutti i fronti. In questa occasione, che ha comportato l’adozione di misure per il contenimen-
to del virus, il mondo produttivo sta affrontando una sfida importante per gestire le esigenze economico - finanziarie 
per tutelare i lavoratori, la produzione e la conseguente ricaduta sociale. 

In questo difficile contesto, Difesa Servizi S.p.A., come tutte le strutture della Difesa, ha posto in essere tutte le mi-
sure necessarie per tutelare la sicurezza del personale e il regolare svolgimento delle attività aziendali. 
Attenzione particolare è stata dedicata nell’assicurare  ai propri interlocutori commerciali le risorse economiche de-
rivanti da impegni assunti dalla stessa società e dalle Forze Armate. Nel solo mese di marzo sono stati corrisposti 
a 143 fornitori gli importi dovuti per un  totale di 1,5 milioni di euro, consapevoli più che mai che la disponibilità di 
liquidità è per le aziende una risorsa fondamentale. 
Questa attività si inserisce nel più ampio ambito del supporto fornito dal Ministero della Difesa per l’emergenza co-
ronavirus, che sta contribuendo anche alla produzione di dispositivi per le esigenze delle sale di terapia intensiva e 
sub intensiva a livello nazionale. 

Difesa Servizi S.p.A. è una società ‘’in house’’della Difesa, partecipata al 100% dal Ministero e nasce dall’esigenza di 
rinnovamento nella gestione ed organizzazione delle attività dell’amministrazione militare. È un innovativo stru-
mento del Ministero, dove opera personale delle Forze Armate con l’obiettivo di reperire risorse aggiuntive al bilancio 
della Difesa. 
Sono tre i concetti fondamentali e caratterizzanti dell’attività aziendale: efficienza ed efficacia garantiti dalle accre-
sciute capacità professionali del personale militare che costituisce la struttura organizzativa, la capacità di autoso-
stentamento attraverso la conduzione di attività economiche; la capacità di reperire risorse dal libero mercato che 
aumentano la capacità economico-finanziaria delle Forze Armate. 

La società si occupa della gestione economica di beni e servizi derivanti dalle attività istituzionali del Ministero della 
Difesa quali ad esempio la cartografia, i servizi sanitari, l’editoria e la pubblicistica, la valorizzazione dei brand delle 
forze armate, l’addestramento a favore di terzi e la valorizzazione, esclusa l’alienazione, degli immobili che non siano 
direttamente correlati alle attività operative delle Forze Armate e la concessione di spazi pubblicitari. 
Tutti settori che consentono alle forze armate di mettere a disposizione dei privati e dei cittadini un eccezionale pa-
trimonio di capacità specialistiche e, al contempo, permettono di generare risorse aggiuntive.



Nel cuore della Maremma, 
Jacopo Biondi Santi ha trovato le 
condizioni ideali perché l’intera-
zione vitigno-terroir coronasse il 
suo ambizioso progetto di valo-
rizzazione vitivinicola.

È una Toscana autentica e nobile quel-
la del Castello di Montepò, nell’agro di 
Scansano, dove le terre diventano vigne 
di leggenda. Circondato da boschi, ulivi e 
dalle piccole alture della Maremma, l’an-
tico maniero è da sempre l’inespugnabile 
baluardo a difesa dei confini del feudo; 
oggi, protegge i 600 ettari della tenuta dove 
Jacopo Biondi Santi ha trovato le condizio-
ni ideali perché l’interazione vitigno-terroir 
coronasse il suo ambizioso progetto di va-
lorizzazione vitivinicola. Qui concorrono 
infatti tutte quelle condizioni di altura, con-
formazione dei terreni, esposizione ai ven-
ti e microclimi che ne fanno una realtà viti-
vinicola ideale per la produzione del clone 
di Sangiovese Grosso BBS11, patrimonio 
esclusivo della famiglia Biondi Santi.
I vigneti del Castello di Montepò (50 etta-
ri dei complessivi 600) giacciono sui dolci 
pendii della Maremma toscana a un’altitu-
dine tra i 300 e i 460 m s.l.m., con espo-
sizione sud-sudovest e sono allevati in un 
regime di aridocoltura. I boschi cedui che 
li circondano hanno un ruolo fondamenta-
le: tramite essi, infatti, l’azienda acquisisce 
quei dati esperienziali (come la rilevazione 
delle condizioni di umidità interna ai filari, 
temperature diurne e notturne e intensità 
della ventilazione) necessari per a praticare 
una viticoltura di precisione. A sostegno 
del loro ruolo naturale, una rete diffusa di 
centraline di rilevamento meteo raccoglie 

e immagazzina in tempo reale le misura-
zioni, di cui Castello di Montepò possiede 
una raccolta minuziosa dell’andamento 
storico.
A questi studi, si aggiungono quelli sul suo-
lo. I terreni argilloscisti di origine eocenica 
dove crescono le viti del Castello di Mon-
tepò, dopo essere stati valutati e misurati 
da un pool di professori delle Università 
di Pisa e Firenze, sono stati giudicati idea-
li alla coltivazione del clone di Sangiovese 
Grosso BBS11 che, oltre un secolo e mez-
zo fa, dette i natali al Brunello di Montalci-
no. Oltre agli aspetti geologici e orografici, 
gli studi microzonali si sono concentrati 
anche sugli indici vegetativi e sulle carat-
teristiche del microclima, raggruppando 
dati che hanno raggiunto tutti la stessa con-
clusione: è in queste colline che l’identità 
dei vini della famiglia Biondi Santi avreb-
be mantenuto la propria essenza ancora a 
lungo.
Una cura minuziosa dei dettagli che oggi fa 
del Castello di Montepò un modello di ri-
ferimento, uno stile enologico e quell’em-
blema di ricercata finezza che continua a 
segnare la supremazia del Sangiovese tra i 

vini d’eccellenza. I vini rossi maturano in 
barriques prodotte con rovere e querce 
provenienti dalle foreste di Tronçais, le 
migliori del dipartimento d’Ailler: legni 
con un’età media di 150 anni, perfetti per 
l’affinamento dei vini di pregio poiché fa-
cilitano la maturazione dei tannini e la loro 
carezzevole setosità. Stringere tra le mani 
una bottiglia di Sassoalloro, figlio predilet-
to del clone di Sangiovese Grosso BBS11, 
crea così un’aspettativa unica perché sfiora 
più livelli d’esperienza. La collezione del 
Castello di Montepò è quindi non solo una 
raccolta da sogno e di pregio assoluto, ma 
le sue etichette rappresentano anche au-
tentici frammenti, sottratti e imbottigliati, 
del bene più prezioso che esista: il tempo.
Jacopo Biondi Santi ha così raccolto un re-
taggio enologico straordinario, quello della 
sua famiglia. Nel solco tracciato dai suoi 
antenati, ha saputo dar vita a nuove tradi-
zioni con vini dallo stile contemporaneo, 
costruendo con vigorosa individualità il 
futuro di una preziosissima eredità vitivini-
cola. Un intenso lavoro dove convergono 
esperienza, intuizione e rigore, e nel quale 
Jacopo a Castello di Montepò è oggi affian-
cato dai figli Tancredi, Clemente e Clio.

CASTELLO 
DI MONTEPÒ, 
ALLE RADICI 
DEL SANGIOVESE

CASTELLO DI MONTEPÒ
STR. MONTEPÒ, 58054 SCANSANO GR

www.biondisantimontepo.com
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